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PROLOGO 

DE  DISSIMILI* 


Veder  recitare  que 
jla  nofira  Cornea 
dia  uorremmo  noi 
che  interuenifino 
folo  certi  padri  di 
famiglia ,  e  certi 
gìouani,  chsuogliono  tor  moglie,perche 
nel  nero  ella  farebbe  proprio  pajk l  da 
loro  denti,perche  come  che  gli  huomini 
le  piu  delle  uolte  nel  trattare  le  cofe  lo 
ro  fi  auiluppino ,  e  di  loro  jkfii  confida 
do ,  errino  in  qualche  parte  dal  diritto 
fenderò  3  nel  cafo  de  t allenare  i  figliuo 
li  errono  la  maggior  parte  grauemen = 
te  :  alcuni  di  efi  efercitando  fopra  di  lo 
ro  una  tirrania  piu  che  da  trattari ,  aU 
tri  una  trafcurataggine  3  er  licentia 
piu  che  di  Sardanapdlo  »  li  quali  uà* 
rij  modi  di  procedere  caufano  tutti  a 
A  ii 


duri  mi  per  Uirìe  uìe  caminando  le  piu 
delle  notte  un  medefmo  efito  cattino, do 
è  U  diftruzzìone  de  Phonore  et  deUe  fi 
cultidi  piterne*  A  quefti  tili  adunque 
come  per  intidoto medimi  [irebbe 
si  propofito  quefti  Comedi  doperò  che  co 
il  uirio  er  difimi  le  modo  di  procedere 
di  duoi  fratelli  fiat  quale  li  Comedii  pi 
glia  il  nome  de  Difiimili>potrebbon  que 
ftì  e  quelli  comprendere  le  ittioni  de  Pun 
et  de  P  altro, cr  ueggendo  il fine  conofce 
re  li  uii  del  mezofirifoluerfì  i  caminar 
per  quelli.  Gii  uegg'io  che  ci  hi  tri  nei 
di  quelli  che  fi  credano  ejfere  uenuti  i  ue 
dere  un  mijkriodi  zatteroni ,  et  pero  fi 
grattino  la  tefia,et  fi  [contorcano, come 
quelli  che  ci  credano  hiuere  a  fhre  a  pi 
glene, no  battendo  efi  figliuoli ,ne  cunn 
dofi  d'hauerne  coft  per  [retti ,  piu  toflo 
uorrieno  quefto  felice  tempo  che  fciolti 
et  liberi  fono  goder [elo  in  piacer  di  gio 
nani *  ferbindogPefempi,e  li  mi  fieri  qua 
do  Peti  gli  ricercherai  non  dubitate  an 
cor  uoi  no9ch  bene  ci  [ara  anco  per  uoi 


* 

la  parte  uoftra.  Ne  dar  a  tanto  che  con 
fiderar  quejh  Comediu  d  ghhuomaccio 
ni3che  ella  non  fi  j ricordi  di  far  rìdere 
piu  di  quattro  uolte  anco  uoi  giouani , 
che  V diatoniche  è  giouane0dimentican 
do  uoiharebbe  dimeticato  fe  jkffò.Vre 
ftdtene  adunque  per  cortefia  tutti  grato 
filentio  però  che  noi  ijperiam  col  fubiet 
to  della  Comedia  dar  chepenfare  auec 
chi .  Con  le  cofe  aftute  epiaceuoli  fedife 
fare  olii  giouani, e  mafiime  a  certi  deflri 
di  ingegno ^che  aldi  goffi  non  fapiendo  lo 
auttore  come  fi  [odi  sfar  e  hapenfato  che 
la  lor  parte  fia  Veffer  la  Comedìa  breue 
H ora  eia  fcheduno  pigli  la  parte  fua  fen 
Za  faper  fe  la  mene  dal  Greco,o  dal  La 
tino  bajhndogli  che  Vauttor  ccnfifi  che 
ciò  che  ci  ha  in  quejh  comedia  di  buono 
Vha  imitato  da  Terenzio  feguendo  in  ciò 
la  openione  dì  quelli  maeftri  migliori , 
delti  quali  egli  defidera  d'e/Jèr  difeepo = 
lo.  Ma  cofioro  efcanofùori3badatea 
loro . 
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persone  della 

FAVOLA. 


SIMON  E 
FILIPPO  ET 
ALBERTO 
ALESSANDRO  Giouani. 
FEDERIGO 
SFAVILLA  X  amigli. 

BERTO 

M,  DORO  THE  A  Matrona*. 
PIETRO  dal  Afilla 

CREMA  F  attor  di  cafa. 


L a fctna  e  intuente. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA, 


FILIPPO,  ET  ALBERTO 

VECCHI. 

Orna  io  ui  ho  detto ,  in 
tutte  le  eofe  Alberto 
bt  fogna  faperfi  nfolue 
re  y  altrimenti  l'buomo 
fla  femore  in  trau  a  gli 
e  in  affanni  .  E  che 
qut/lafia  la  uerita , 
uoi  fapete  che  Simon?  mio  fratello ,  e  io  rima¬ 
nerne  alla  morte  di  noQro  padre  affai  copioft 
di  f acuita.  Io  che  fono flato  few p re  buomo  di 
buontempo  , sy  che  mi  piglio  il  mondo  come  e 
mene  ,  me  n'andai  a"  R orna,  la] ciato  qui  d'o- 
gnimio  battere  ilgouemo  a  Sitinone:  ty  equini 
fletti  tutto  quel  fecol  d'oro  del  pontificato  di 
Leone  maxima  felice  memoria ,  qyii  fpafie 
la  lieta  una  che  io  u’hebbu  non  laui  potrei  co 
tare  mai . 

A.  E  dotte  non  fi  hebbe  contènto  d  tem  po  di  coteflo 
felici  fimo  Papa ì 


A  iiii 
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F  •  Dopo  la  morte  di  Leone  i  me  ne  andai  in  Tran 
eia  alla  corte  del  Re  F rancefco ,  equità  [ac¬ 
cendo  la  piu  lieta  cera  del  mondo  mi  fletti  fino 
a  ranno  M  DXZ 2C  V  1 1 1.  R  quiui 
o  Dio  che  uiuer  quieto  ,che  uiuer  piaceuole  ,i 
uifo  dire  che  [e  a  R orna  era  refiato'niente  in 
dietro  di  paffa  tempi ,  che  io  in  quefla  corte  col 
mai  lo  fiato  ,t  ui  fo  dir  che  quiui  fi  diceua ,  uan 
ne  uia  maninconia . 

A.  I Ipaefe  flejfo  aUi  penfierati  catta  i  penfieri. 

no  chea  chi  urna  fen^a  efii}zp"  tufo  a  non  aber 
game  uno . 

F .  L'amo  xxxyiii ,  mi  uenne  fantafia  di  rimpa¬ 
triarmi  e  me  ne  tornai  dalle  bande  di  qua.  E  tro 
uato  che  Simone  tra  tanto  ch'io  ero  fiato  difuo 
rifhaueua  prefo  donna  z?  di  già  haueua  duot  fi 
gl  tuoi  t:  mi  rifoluei  a  non  mi  maritaretma  per 
fuggire  il  fafitdio  che  pare  che  hahbia  fi  come 
uoi  diceuate  poco  fa  ,  chi  non  ha  figliuoli  mi 
prefi  per  figliuolo  il  maggior  figliuolo  di  Si - 
morte,  Alejfandro  ha  nometnonJo  fe  uoi  lo  cono 
f cete  ? 

A.  Conofcoloye  parmiun  galante giouane. 

F.  E  gli  è  cefi ,  fe  già  lo  amor  non  me  ne  ingan¬ 

na  . 

A.  E  non  ue  ne  inganna  punto  fecondo  il  giudicio 
mio. 

F.  I  dio  lodato  .  E t  perche  il  modo  del  uiuere  mio . 
che  in  corte  fono  auue^>o,non  era  niente  fimil 
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g  quello  di  Simone,il  quale  per  lopiu  del  tem¬ 
po  fe  flato  tn  uiUa,m' appartai  da  lui  tornado 
mi  mquefla  cafacot  mio  Aleff andrò, oue  io  mi 
jlola  Dio  gratta  agiatamte,®  da  mio  pari 
menando  una  ulta  uota  del  tutto  difaflidiofì  pe 
fieri,®- godendomi  agiatamente  quello  flato 
che  la  fortuna  m’ha  dato, nel  quale  mi  eompiae 
eiofi  che  io  non  fo  grandezza  conia  quale  io 
face  fi  baratto . 

A.  O  felice  uoi . 

j  F.  felice, non  tanto  perle  molte  facuhadi, quanto 

perii  poco  de  fiderare  ,e  noe  Alberto  mio  che  in 
quejla  citta  non  cibabbia  le  centinaia  che  potè f 
fi  no  bauerlo  fimile,epiu  bellone  e  uolefinopi 
gliar  il  panno  pel  uerfo,edarfi  manco  brighe , 
®nonfarefempred'una  Nlofca  molile  fante 
®  nel  numero  di  quefli  tali  farebbe  il  uoflro 
compa re,®  mio  f ra tello, feregl i  uol effe . 

A.  Diie  fee  potejfe. 

F.  E  che  gli  mica  a  farqueflo,altro che't  uolerei 

eglie  ricco  piu  di  me,egliha  unfighuol  mafcbio 
come  me, eglie  ptu  gtouane  di  me. e  co  tutto  ciò 
egli  e  fempre  pieno  di  fajhdij,di  trauagli  e  di 
pefieri,cbe  non  nebarebbe  puruno,s'egli  intedef 
fe  il  modo  del  uiuere.ìl  che  no  foto  egli  no  fa 
an^t  è  di  tanto  piu  frano  e  f :ortefe,  che  e  no  ha 
bene  per  [e,  nenelafcia  bauercaqttel  f onero 
giouane  del  figliuol  che  glie  reflato  che  per  dio 
me  ne  aie  talbor  un  dolor  di  morte, ueggedo  co 
A  y 
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t m  domanda  uefhto  grettamente ,  come  egli 
lo  diletta  faluaùco  [olitami  mal  creato,  fac 
cendolo  Jlarein  mila  femore  [gridandolo ,e  to¬ 
gliendogli  animo,  &  egli  che  èli  miglior  figli 
uolo  del  mondo  jìt  ubidiente  in  una  feruitu  peg 
gio  che  incatena  t  ^-andate  a  dire  a  Simone,tu 
fai  male, e  metterebbe  a  romore  il  mondo, 

A.  Tàglie  perfona  an^i  che  no  di  fuatefla,e  rotta . 

F-  V  de  te  fe  glie  ntrofo fi  r  ano,  e  che  non  gl  i  ba¬ 

llando  il  tenere  il  fuo  nel  modo  che  io  ubo  de 
to  Jen^a  uokrne  ejfere  riprefo.  Che  perche  io  ue 
da  quello  che  e  m'ha  dato  bonoreuol  mente  [eco 
do  il  grado  fuo, gli  tengo  il  f  eruidore ,  e  la  ca> 
ualcatura ,  e  perche  io  glt  do  [acuità  di  mena 
re  in  cafa  i  giouam  fuoi  compagni  e  ditrouar 
ji  con  t  oro  a  far  buon  tempo  come  f annoi  gioua 
ni ,  eglinonfina  mai  di  gridarmid’ attorno ,  e 
far  muntile  tragedie, con  dirmi  ch'io  l'auue £- 
%o  male,ch'io  lo  rouino.e  filmili  fue  fole ,  tanto 
[ciocche,  gr  con  fi  poco  difcorfo,  che  in  feruigio 
di  lui  io  me  neuergogno:  che  egli  moflra  di  no 
hauere  ne  difcorfo,  ne  gtudiao  nello  atteuare  i 
figliuoli  :  perche  lobo]  entito  dire  da  perfonc 
d'altro  fapere  che  non  fumo  ne  lui  ,ne  io:eue 
duto  per  l'efperien^a  che  glie  cofi  con  effetto  . 
Che  li  figliuoli  fi  uogliono  allettare  in  modo  che 
non  ti  odino ,  e  pero  ti  tentino  . 

A.  I  fondell'opemo  uojlra,tuttauoha  iocredo  anco 
che  ebifognibauer  cura  loro, perche  io  penfi j  che 
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la  troppa  fuciliu  rnoca  cofi  a  giouani ,  come 
la  troppa  ri  rideva  .  # 

F.  Ben  fa  pete  che  tutti  gli  ejtremi  fon  ui^ioft . 

A.  Noi  altri  che  nonhahhiamo  figliuoli,  farciamo 
forfè  troppi  ue^i  a  quegli  d'altri .  Io  per  me 
credoche  s'io  bauefi  un  nipote, ch'io  ne  fa  rei  f or 
fe  tante  cofe ,  che  farebhono  troppe  • 

F.  Di  Vagolo  uoftro  fratello  non  ne  rimafe  figli 
uoli  * 

A.  V na  pattina  la  quale  effendo  a  balia  a  Empoli 
per  loaffedio  nostro ,  e  fiacco  loro, andò  non  fa 
io  doue .  da  quel  tempo  in  qua  per  molto  che  io 
n'habbia  cerco  i  no  n'ho  mai  potuto  tnteder  di  ui 
ta  ne  di  morte.cofa  cheuera  fia:&r  per  quatoio 
credo  ella  douette  in  quella  fouerfi one  morire 

F.  Diche  età' era  ella  ? 

A .  H aueua  circa  un'anno  • 

F.  Effendo  di  cofi  tenera  età  bifognò  che  di  tei  au 
uemffecomeuoi  dite. 

A.  E  cofi  ne  di  lui  ne  di  me  ci  ha  figliuoli  ne  fpe- 
ran^a  d'hauerne.  Il  che  mi  da  Filippo  prefiate 
mene  fede,  tanto  fajhdio ,  ch'ogni  altra  como¬ 
dità  mi  par  niente. 

F.  Voinepotrefieancorahauerchift . 

A.  E  ime  Dio  il  uolejfe  :  ma  le  c^fe  ftanno  in  modo 

che  la  jperan>a  e  perfa . 

F.  A  Ibertofapete  uoi  quel  ch'io  u'ho  da  direfe  noi 

non  pofumohauerein  quello  mondo  tutti  li  con 
$enti  che  noi  uorremo, ingegnatici  quejh  quat- 
A  y  t 
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irò  diche  noia  babbuino*  flared'bauer  man 
cofcontenti  che  fu  pofibile ,  pigliamodil  mon 
do  come  e  uiene ,  c  chi  non  uuol  la  r edita  la 

riputi. 

A.  O  Dìo  sHo  fu  fi  detta  natura  uoflra . 

F.  Noi  torniamo  fu  quelle  medefime  che  noi  dice - 

uamo  poco  fa .  Che  ui  manchigli  dijpojlo  uoi 
mede  fimo  l  ofate  ~ com'ho  fatto  io,  difettiate 
una  uia  edita  di  qua  s'ha  ire,  e  fiacheuuo 
le . 

F.  Ogni  cofa  t  pof.ibile  a  chi  mole .  'Eccola  punto 
di  qua  V amico  di  chi  noi  ragionammo. 

A.  Filtppoio  ui  uolafcure,e  ire  a  certe  mieoccor 
ren^e  io  mi  ferbo  a  ragionar  di  quefìe  cofeun 
di  piu  per  agio. 

F.  Al  piacer  uojlro  fempre  . 

SCENA  SECONDA. 

S  IMO  N  E  E  FILIPPO 
VECCHI. 

S .  Vna  bejìia  fu  io  a  dargnene . 

F.  Ben  ne  uenga  Smone .  doue  doue  fi  a  buon  ba¬ 
rai 

S.  A  cercar  dite  . 

F.  Che  buone  faccende  l 
S .  O ime  buone  faccende  e  l 
F.  Che  ha  tu  che  tufei  cofi  turbato  f 
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S.  D omandane  quello  [cu furato  d'Aleffandro  , 

quello  che  turni  allitui  Ju  le  forche,  quello  che 
non  teme  mercè  tua  ,  ne  magistrati, ne  leg¬ 
ge  ,  ne  perfori jl  . 

F.  Bontà  il  cafo,  di  piu  baffo, e  con  manco  collera 
flit  puoi . 

S.  Lo  fciaguratoè  ito  fiamma  cafaun  pouerofore- 
fhero  che fla  inquejla  terra ,  Jpe^ato  l'ufcto , 
dato  alla  famiglia  ,uoiutotorgh  per  for^a 
una  figliuola  amica  che  gli  ha, e  mejfoa  ramo 
re  mefgo  Virente  .  H ora  fi  parte  da  mela 
madre  della  fanciulla,  hammi  conta  quejla 
bella  cofa  ;  minacciatomi  di  uolerfene  ire  agli 
Otto  ,  di  rouinarci,e  rouineracci  troppo  ,  che 
la  cofa  è  di  già  diuolgata  per  tutto  di  forte, che 
glie  forche  tatuerei  a  ne  fila  a  gli  Otto.* 
pam  che quefiofia  un  difordine  da  ripararlo 
con  uno  inchino  * 

F.  Ecci  altro  mal  che  queflo  i 

S.  Che  queflo  ti  par  poco  !  che  dianolo  uorrefht 
ch'egli  bauefje  fatto ,  affa fiinato alla  firada  ? 
E  gli  può  bene  flar  poco,  a  far  anco  ccteflo 
per  uia  lo  metti  . 

F.  O  t  ufei  indifcreto ,  lafcia  ir  le  parole  che  di- 
fjnacciono. 

5.  lndifcreto fetuTihppo,a  rouinarmi  cerne  tu 
fai  le  parole  importano  poco,  il  mal  fonoifat 
tiquefli  diff tacciono, di que fla  qualità  dijftac  « 

c tono  • 
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F.  No  ti  atterrir  Untoti  dico,che  tufeiuna  beflia , 
il  Dianolo  non  è  brutto  come  e  fi  dipinge,  che 
credi  tu  però,quejla  far a  fiata  una  cbiacbiera 
di  qualche  fuo  imamoramentu^o ,  non  te  ne 
dar  pen fiero ,  lafciane  la  briga  a  me  di  quefla 
burla 

S.  O  Dio  per  una  chachiera  fcuja  coflui.  per  una 
burla  Umettar  giu  unujcio ,  entrar  m  una  ca- 
fa  per  for^a, batter  la  famiglia  altrui.  In  Fi 
ren^e  far  tutte  queflecoje  chiama  coflui  burle , 
e  cbiacbiere . 

V  E  tu  fei  poco  pratico  ,  ebajla  che  la  fanciulla 
fi 4  fuoridi  cafa «  non  te  ne  dar paf  ione  dico , 
f opra  di  me,jlannecon  t'animo  ripofato  . 

8 .  Co»  l'animo  ripofato  e  Filippo . 

F.  Si  dico, fa  ch'io  fauelh  a  quella  doma, e  non  dtt 

bitarefei’uf  io  fia  rouinatofannlo  racconcia » 
refe  la  famiglia  bara  male  a  farla  medica¬ 
re.  Quejle  fono  genterelle  *he  con  danari  fi 
fanno  fare  ogni  cofa  ,i  n’ho  a  mie  di  pratiche 
qualcuna. 1  fon  tutto  racconfolato ,  che  io' mi 
credetti  quando  i  ti  uiddi  fi  affa  nnofo, che  cifuf 
fe  qualche  gnu  male . 

S.  I  ti  uo  dire  il  uero  io  fio  fu  lo  impalare  . 

F.  Cote  fio  non  far  tu  ,  ch’io  ti  prometto  ehi  ti  fa¬ 

ro  legare . 

S.  Coflui  motteggia  come  fe  gli  bautffe  hauuto 
qualche  buona  nuoua,  i  penfo  chetupojfa  fiat 
pocoad  hauer  la  eafa  piena  di  famigli  d’otto » 
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F.  Al  nome  di  D ioye  quid' anco  e  ce  ne  menammo 
noi  nonandremo  fer  laici . 

S.  Ne  per  troppobuoni  in  fe  di  Oro  .  Ma  faccia • 
ino  un  poco  a  dire  il  uero  Filippo, quando  diqae 
jlacofa  nonne  feguifje  altro ,  che  tanto  b. turpi 
io  di  entrata  in  uno  anno  quanto  la  ci  coftera , 
farteli  cbequejli peno  madida  comportarli? 
Parte  gli  che  queflo  fu  il  figliuolo  bene  allena 
to  ch’io  ti  diedi  i  P artegli  chela  ulta  di  quefio 
forni  gli  la  ulta  del  fratello  ?  E  tutto  mercè 
tua.L'uno  non  ufcirebbe  di  tantino  del  mio  co - 
mandamento,non  manderebbe  maleunoSpiUet 
to  }  non  farebbe  diff lacere  a  un  pulcino >  l'altro 
infoiente ,  dilaniatore ,  direbbe ,e  farebbe  ingiù 
ria  al  Paxadifo. 

F.  Eccoci  fu  quelle  medefime  ,  tu  uiui  a  l 'antica  e 

non  ti  intendi  delle  cofe  d’oggi  di,  gli  buomini 
hanno  a  uiueredi  mano  in  mano  fecondo  che  fi 
ufa ,  quefh  ti  paiono  peccati  grani, io  ti  (fi¬ 
co  che  fono  il  contrario,  e  pero  é  bene  che  tu 
faccia  come  i  t'ho  detto  piuuolce,  uiuie  allie - 
ua  il  tuo  a  tuo  moio,<&  la(ciauiuere,e  alleuu 
re  il  mio  a  imo  modo  felina  dartene  briga, che 
tu  uedraiche  io  non  l'baro  poi  allenato  male  • 

S*  Non  per  le  forche . 

F.  I  non  U  uo  diffutar  teco,  non  me  Vhaue fidato. 
S.  Mal  me  ne  fa. 

F.  A  n-{t  fe  tu  bauefii  ceruello  tìfaprebbe  mal  del 
le  tiranese  che  tubai  fatte  ,e fai  a  quell’  altro 
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foueretto  che  tu  tieni  fegato  che  in  catena,  & 
lolafcerejh  per  l’auuemre  far  qualche gioua- 
ntr%£a  hor  che  l'età  gnene  comporta , 

S.  Odi  quejla  qual  ita  uorrebbono  effere  i  padri, 

F.  E  però  impara  per  Vauuenire  a  faper  confi- 
gliar  te ,  e  lui , 

S.  Ha  fatto  Aleffandro  quella  bella  opera  con 
tuo  coniglio  ì 

F.  Egli  non  me  l'ha  conferito,  e  certo  contro  alla 

ujan^a fua  ,  che  me  nemarauiglio. 

S.  E  fe  te  ihauejfe  conferita  che  baurcjlu  fat - 
toi 

F.  In  modo  che  la  cofa  farebbe  paffuta  con  man - 

co  romore,e  forfè  piu  Jodisfattione  fua  , 

S.  I  non  ne  uo  piu  da  te  tu  m’hai  chiaro , 

F.  Afco!ta,ajcolta . 

S.  Nulla  ,  nulla,  a  Dio  . 

F,  Le  furie  ,  e  le  parole  fue  ordinarie.  Nel  aero 
i  non  uo  dir  e  che  quejla  cofa  che  Alejfandro 
ha  fatta  non  mi  fi  a  difpiaciuta  ,  tutta  uolta  i 
non  iho  uoluto  dimoflrare  a  coflui  ,  ne  mai 
gnene  do  una  uinta  ,  perche  glie  di  tanta  acu¬ 
ta  collera ,  che  ogm  poco  che  io  ue  lo  rifcal- 
dafii  fu  ,  e  correrebbe  pa>^o  per  Firenze  , 
E  in  uero  che  Alejfandro  m'ha  fatto  torto 
perche  egli  non  ha  mai  uoluto  da  me  cofa 
che  enonl'babbia  hauuta  ;  ©■  haueuo  piace¬ 
re  che  e  me  lo  pareua  hauere  auue^o  in  mo 
do  s  che  io  mi  c  redeuo  che  e  nonfaceffe  cofa , 

che 
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che  non  me  la  dicejfe:  &  quando  a  quefli 
di  e  mi  dtffe  che  era  mrggo  nfoluto  a  uoler 
figliar  donna  ,  io  ne  f  refi  un  piacer  de  mag¬ 
giori  del  mondo  perche  io  mi  credetti  che  e  gli 
bauejfe  pofato  lo  animo  ?  horquejla  coja  mi 
conturba  tutto .  I  uoglio  ire  a  uederes'io  lo 
truouo  ,  e  intender  da  lui  di  punto  in 
ftito  come  quejlaeofa  è  ita, accio 
che  Infognando,  e  fi  ripari 
al  malehor  ch'egli 
èfrefco • 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

BERTO  ET  SFAVILLA. 
FAMIGLI. 

Non  mi  pareckecifia 
mai  altra  faccenda 
che  gli  innamoramen¬ 
ti  di  quello  Alejfandro 
tuo  padrone.  A  quefli 
giorni  turni  dicejlicbe 
egli  s’ era  acconcio 
per  un  pe^o  i  fiumani  noi  ne  fiamo  a  quelle 
medefime. 

$f.  I  n  dirò  il  mio  padrone  è  tanto  buon  compagno 
ebe  non  ghbajlando  lo  innamorar fi  per fe,egli 
fi  innamora  anco  per  altri . 

B.  Quejìa  è  una  foggia  huoua  diinnamorarfi .  Io 
ho  ben  conofctiuidi  quelli  che  battendo ,  deboli 
lucranti  menano  un  co  loro, che  faccia  il  giuo¬ 
co  ,accto  che  non  auitemjfe  loro  come  auuenne 
non  ha  un  mefea  un  che  tu  conofciyil  quale 
flette  tutta  una  notte  in  una  uia  al  fereno  a  di 
rea  una  cuffia  tefi  fur  unteflo  diPerJa,ma - 
dorma  non  fiate  a  difagio^andateuia  potare. 

Sf.  E  fu  jÌwi!e  a  quell' altroché  tutto  un  di  uaghcg 

già  una  gatta  [otto  una  gdofia}egh  nò  cintiamo 
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tato  in  modo, ma  quaji in  un  fimiteilquate  ioti 
conterò  fi  neramente  che  tu  tm  prometta  due 
cofej'una  d'ejfermi fegreto,  l'altra  di  aiutar¬ 
mi  in  un  poco  di  lauoro  che  io  uo  fare ,  nel  qua 
te  io  haurei  molto  dibifogno  de  l'opera  tua  . 

B.  Io  credo  che  tu  creda  cbifia  per  far  l'uno  ye  Val 
tro • 

Sf.  Hor  afcolta .  tu  ti  ricordi  che  ioti  contai  già 
ch’Alefiàdromio  padron  era  innamorato  della 
figliuola  di  quella  pouera  uedouala  quale  ci 
(la  quiui  a  muro  a  muro , 

B.  "Ricordamene  beni  fimo . 

Sf.  Di  fui  io  poi  che  egli  la  tol fe  per  donna  pur  dì 

fegreto  dafuoiueccbi,  &  che  quattro  di  fono 
eglthebbedi  lei  un  putto  majehio  i 

B.  Ho,  cote  fio  non  mi  dicefiu . 

Sf.  Re, io  te' làico  adeffo  ,  mauedi  B  erto  per  qua 
totu  bai  cara  l'amicitia  mia,auuertifci  ebe  no 
te  neuemf  e  parlato  conperfona  del  mondo yche 
tu. 

B.  E  mi  marauiglio  dì  te}cbe  tu  mi  facci  cotefii 
prologhi . 

Sf.  Io  te  auertifeoperebe  fe  qualche  eofa  fi  fcopriffe 

egli  nefarefoe'l  diauolo . 

B.  07  diauolo  ,o  la  uerfiera  per  mìo  conto  fiara  el 

la  fot  terra, fi  che  feguita  punì  refio  . 

sf-  "Egli  l'ha  tolta  per  moglie  come  tu  bai  intefo 
&  hauutone  un  figliuolo ,  e  quanto  a  lui  egli 
bai' animo fermo  a  cote fia  e  fi  contentala  da 
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contentarfene in  uerita .  iti*  tu  conofci  Vederi- 
go  fuofratelloi* 

B.  Si  quello  che  quel  uecchio  in  fero  tiene  in  mila 
quafi  femore  mai. 

Sf.  Cote  fio  proprio.  Il  poueraecìo  e  mamorato 

di  eotejla  Gioitane  figliuola  oche  fi  crede  fi¬ 
gliuola  permedire  di  Pietroda  l'Aquila  e  di 
madonna  Doratbea  alla  quale  Alejfandro  ha 
rotto  l'ufcio  . 

B.  Che  uuol  dire  fi  credei  non  e  ella  lor  figliuo¬ 
la  i 

Sf  N lente.  Cotefìa  fanciulla ,  fecondo  che  io  ho 
intefo  daunaueccka  lor  uicina,non  ha  che  far 
con  loro  niente ,  ©•  capitò  loro  tn  mano  in  que 
fio  modo  :  offendo  Pietro  da  l'Aqwla  perl’af 
jedio  faldato  del  campo  di  fuori,  &  trouan - 
doft  a  j acche ggiar  Empoli  bufeò  quefla  fan - 
ciuUina  allkora  di  un'anno  tn  circa,  &  portato 
fenda  al  poggio  a  Caiano  doue  egli  era  fermo 
a  guardia  diquel  palalo, la  fece  atleuare.Fi 
mtol'ajfedio  efeneuenne  tn  Firenze  &  piacen 
doglia  la  fianca  ci  fi  fermò ,  apertoci  uno 
Albergo  tolfe  per  moglie  quella  madonna  Do 
rothea  ,  &  non  hauendo figliuoli  s'ha  alleuata 
per  figliuola  quella,  la  quale  è  riufeita  una 
bell  a ,  e  una  gradata  figliuola, e  per  quanto  io 
ne  intendo  è  l'occhio  deflro  di  Pietro ,  e  di  ma¬ 
donna  Dorotbea  . 

B.  Io  la  conofco  beni  fimo,  ma  che  lanonfuffe  lor 
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figliuola  non  ho  io  piu  fenato  dire  • 

Sf.  Tu  non  pot  rai  piu  dir  cofi. 

B.  B  aero ,  ma  [equità  la  fiori a  di  Tede  rigo. 

Sf.  Il  pouerettoera  innamorato  foto ,  non  potè - 
ua  perder  tempo ,  e  nonbaueua  il  modo  a  jfe 
dere. 

B.  Come  dire  io  ui  andai ,  e  la  non u'era. 

Sf  -  Egli  era  diffierato,e  un  di  per  forte  conto  que 

fla  cofa  ad  Alejfandro  condolendofi  feco  del 
la  fua  forte ,  della  rigiie^a  di  fuo  padre, 

Diffe'lbuono  Alejfandro,  nondubitare  ,lafci* 
fare  a  me,  &  uedi  in  quella  benedetta  orafi 
finfe  innamorato  di  lei  comi  pafarui  fe¬ 
ra  è  mattina  con  mille  fauori ,  con  imbavia¬ 
te  ,  con  prefittiti  ha  tentato  infommaogm  uia 
che  tentar  fi  può  per  uenire  a  l'intento  fuo, non 
perdonando  ne  a  ffiefa  ne  a  difagio  ma  tutto 
glie  nuficito  uano . 

B.  L’innamorarfi  è  una  malattia  come  le  altre 
gli  affai  guazzabugli  de  molti  ripari  fanno 
peggio ,  unobuono,  e  non  tante  frafconaie, 
quejfi  gtouani  credono  fpeffo  col  mojlrareatut 
toil  popolo  che  uoglionbene  a  una  per  fon* 
guadagnacela  ,  e  fe  la  perdono  ,  &  pero 
dice  il  ueroy  che  cane  che  affai  abaia  poco 
morde . 

Sf.  I mnaginxti  che  e  fia  ito, e  coperto ,  e  fcoperto 

Z?che  nulla  habbia  giouato  di  modo  che  uni¬ 
to  dalla  collera  fappiendo  che  Pietro  era 
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a  Pìfafi  miffe  (lamama  uotere  ufar  la  for^a. 
B,  I  la  fentij  contar  da  chi  uis'era  abbattutole  dia 
uoloefur  trcpfojUa é  pur  doma  da  bene  .0 
eccoli  di  qua  tutti  aduoi  infume. 

SCENASECONDA. 

ALESSANDRO  FEDERIGO 


A.  Nonbauertanta  paurano. 

B.  V edi  come  Federigo  ua  turato  • 

F.  Senno  padre  fa  chi  fia  m  Firenze  i  fon  rottimi 

to . 

S .  Baie  (ha  quejla  coppia . 

A.  O  Sfamila  che  eie  {chef  intende? 

S4  Piu  romor  che  in  inferno, madona  D oratbea  che 

fetta  a  dolere  infido  con  uojlro  padre . 

F.  Con  Simoneo con  Filippo? 

S .  Con  l'uno, e  con  Valtromi  pens'iojna  con  Simo 

ne  foto  del  certo. 

F.  O  ime  fe  S mone  lo  fa  1  fon  morto . 

A.  E  che  importa  poco  non  dubitare  SfauiUa  ha 
tu  penfato,come  tu  mi  promettevi ,  un  modo  che 
noi  le  diario  di  che  dolerfi  da  uero . 

F.  Deb  per  Vamor  di  Dio  A lefan.non  facciamo 
altro ,  lafctanla  pajjare ,  es’è  fatto  mal  da- 
uan^o. 

A.  Beffate*  onoi  paremmo  ben  da  pochi» 
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?.  I  mi  pento  che  ne  ragionai  mai . 

No»  dubitate  meffer  Federigo .  Voi  fiate  cofi 
turato,  fauegli  freldoiuoi  mi  parete  un  wA po¬ 
ne  f  otto  una  cejla  . 

F.  I  fto  cofi  per  non  effer  conof ciuto, rifletto  del  uec 

chio .  . 

PI.  Sfamila  tu  non  m  rifondi  a  propofi to,rifol ul¬ 
ti, fe  tu  credi  condurmela, bene  fia,fe  non  dil¬ 
lo, per  cloche  io  dij e gnero  de  pigliarla  per  altro 
uerfo,uincere,e figurarla  ho* ho, a  ogni  mo- 

d o . 

Sfi  I  ho penfato ,  trouato,e  fono  rifoluto,e  per  dar 
principio  ho  quicondutfo  meco  Berto  ,  perche 
e  mi  aiuti . 

A.  Berto  è  buon  compagno, e  amico  nojlro,  &  non 
può  mancare  di  far  piacere  a  chine  farebbe  a 

''  lui . 

B.  I  fon  fempre  alti  comandi  uofin,  e  di  tutti  gli 
huomim  da  bene  par  uofin . 

A.  Io  fi  ringrazio  . 

S f.  Et  perche  lo  indugio  piglia  uitio,  Berto  uà  infi 

no  a  bottega  del  Sodo  dagli  qutfio  contrafe- 
gno, piglia  que  panni, che  ti  da  ,  metteteli  e  a - 
fonami  fui  canto  de  Torna  quinci . 

B.  Tunon  m'hai  ancor  detto  a  quello  che  tu  ti  uo- 
glia  feruire  del  fatto  mio. 

S fi  I  tei  dirò  quando  e  fura  il  tempo  perbora  uà  e 

con  presieda  fa  quanto  it'bodstto. 

B.  Che  panni  fon  eglino  ì 
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Sf.  Tu  ti  udrai. 

B.  Vo  dir  chi  non  fa  f  corto  per  uno  uccello. 

B«r  Iridati  di  me, e Jpacciatijiofarold  al  pari  di 
te. 

A.  F idaà  di  lui  che  glie  perfona  da  cauarti  d’ogni 
fon  to}e  che  ti  uuol  bene . 

B.  H  or  oltre  qual  cofa  fa  yi  uo  Comandatemi 
uoi  niente  mejfer  Aleffandro  . 

A.  Io  miti  raccomando .  O  conta  un  poco  Sfauil 
la  quel  chetuhaidifegnato  di  fare  { 

Sf.  I  uo  dare  ad  intendere  a  Simone  che  Berto  fui 
fratello  della  Fiammetta  .  Volete  uoi  altro 
che  i  uogho  che  fa  melano  a  far  che  Federi¬ 
go  fa  contento. 

F.  Dune  Sfamila  non  mi  ci  nominare . 

Sf.  Niente  lafciate  far  a  me  ilo  conduro  ben  io  a 

Simone . 

F.  Deh  Sfamila  di  gratta  non  tt  impacciar  con  Si 
mone. 

A.  Si  auuertifci  quel  che  tu  fai ,  che  Simone  e  un 
#  tohuomo. 

Sf.  I  lo  conofco  troppo  heneyet  che  fia  il  uero  eccot 
di  qua  tofoandateuene  tncafa  tuttiaduot. 

F.  Oimefe  m'kaueduto  t  fono  ff  acetato  • 

A.  O  Tu  fei  troppo  paurofo. 

SCENA  T  E  R  2  A. 

SIMONE  E  SFAVILLA. 

O  fecola  nofro  Gua(loy  e  mi  mancaua  quejlo 
che  Federigo  f  fuffe  ritrovato  come  io  ho  ime* 
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fo  che  fe ,  con  quel  trijlo  d' Al  tff andrò  a  f  are 
flamam  quella  bella  ualenteria . 
ìf.  Ancoquejlo  ho  caro  di  fa  per  che  tu  fa  f  pia. 

>t.  Accio  che  e  mi  capitanino  mal  tutti  aduoi . 

ìf.  Che  e  mi  conuiene  far  che  F ederigo  paia'l  buo¬ 
no  el  bello . 

3 i.  E  glie  ben  ueroy  che  una  pecora  m  arciafè  atta 
a  infettarne  un  branco . 

5 f.  I  ho  tefa  la  rete ,  onde  mi  comincio  a  cacciare 
per  farci  dar  dentro  qutflo  uccellacelo  l 
Si.  Et  per  rifioro  io  ho  cerco  me^o  Firenze  e  non 
pojjo  trouar  ne  lui,ne  chi  me  lo  fappta  infegna 

re. 

Sf.  Voglio  che  e  mi  uegga  prima}opur  lo  uo  a  in - 
uefhre  i 

Si.  Quello  feiaguratodouerrd  per  rouinartneloa 

fattojhauerlo  hor  condutto  in  qualche  baratte¬ 
ria  yOt  cafa  qualche fciagurata  . 

S  f.  Diauolo  che  e  miuegga . 

Si.  Ma  ecco  qua  il  loro  confi  gliere, mi  [apra  for¬ 
fè  dir  doue  e  fono  ,[e  e  uorra  però, 

Sf.  Opur  m'ha  uiflo. 

Si.  Sfauitla . 

Sf.  Chi  mi .  O  St  mone  perdonatemi  1  non  u'haue - 
uo  ueduto • 

Si.  O  belle  operehauete  fatto  fiumani  l 
Sf»  Che  uolete  farete  fono  come  mole  il  maggior 

di  ctfa  spiate  cofi  a  meffer  Filippo  ùoflro  f ra¬ 
teilo. 

B 
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Si,  E  ribaldo  tu  uuoi  bor  far  il  fanto  icbt  non  ti  co 
nofceffe  caroti  comperrebbe  ,  credi  tu  chi  non 
fa p pia  che  ancor  tuui  titrouaflicon  Altffan 
dro. 

Sf.  Cofi  non  mi  ui  fujl’io  trouato  che  mi  par  fem - 
pred'hauerea  torno  m  rigoletto  di  famigli 
d'otto , 

si.  Odi  tu  e  ti  riufcra  troppo  e  non  che  tu  non 
mertafi  cotejli  ,  e  una  Galea . 

Sf,  Sempre  Jle  mofcbe  capeggiano  adoffo  bene  a  et 
tialh  magri, che  dianolo  pofi’iofar  io, fe  andari 
dodietro  ad  A  teff  andrò  per  Virente, come  fan 
no  gl  altri  f gradati  mie  parsegli  uiefantafia 
f  affando  per  una  uia  di  fpeqgar  un'ufcio  o  dar 
a  uno.  per  cote  (la  ragione  meriterebbe  adonebe 
anco  la  Galea  "Federigo  uojlro  che  era  f  eco  et 

Si,  VurueraancoFederigoeì 

Sf,  E raui ,  ne  mai  piu  Ìho  uedutoadirato  piu  che 

flamini ,  egli  ut  fos  dire  diffe  <*c i  Aleffan - 
drounauillamada  cani, &  fu  anchebuona  et 
gione  che  non  ui  fi  fece  piu  male  che  quei  che 
ui  fi  fece , 

Si,  Adunque  Federigo  non  gl’ha  datoaiuto  in  que- 

jlacofa  $ 

Sf.  Aiuto !  e  bene ,  i  credo  che  fé  gli  bauefje  paffu¬ 
to  con  [uohonore  che  glibarecauatoil  cuor  e, E. 
mene  godeua  l’animo  qu  fido  egli  diceua.  A lef 
fandro^k’npiotu  farei  Se  tu  impa^atoiuuo 
tu  capuar  male  g?  minar  te3&  la  cafa  tua 
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Doue  li  par  egli  (fiere  ì  Quello  e  il  bello 
f more  che  noi  facciamo  a  noflro  padre  le  al 
nojlro  %ioì 

li.  I  non  fcfjo  per  Ì  allegrezza  ritener  le  lagri¬ 
me,  fe  Dio  gli  frejla  uita,efara  altfhuomo 
che  non  e  Alefiandro. 

>f  gran  merde  a  uoi  che  l'hauete  faputo  alle¬ 
nare  ,  i  giouani  fono  come  il  Ciambellotto,  e 
fi  tengano  fempre  la  prima  piega  che  t  data 
loro.  "Filippo  uojlro  (rateilo  e  ueramente 
gentiluomo  Splendido  da  bene ,  e  buon  com¬ 
pagno,  ma  e  none '  il  cafo  perdonatemi ,  ai 
alleuare  figliuoli . 

Tu  non  m  dice/li  ma  piu  eoft  che  fi  uera  fuf 

f<- 

Sf.  Quanta  differenza  e'  da  huomo  a  buomo,  for¬ 
fè  che  uoi  laf cereri  fare  a  Federigo  ,  quel  che 
gli  lafcia  ad  Alejfandro . 

Si.  Ch'io  lo  lafciafii  fare l  per  Dio  fi,e  non  fareb 
he,  che  di  eh’io,e  non  potrebbe  penfar  cofa ,  che 
io  non  la  preuedefii  prima  fei  mefi  inan^t. 
Sf.  Quefli  fon  gli  huomim  da  gouerno,  e  fe  uoi  fa- 
cefi  per  «Jio configliOytnchor  cheiononfia  atto 
4  configliarui ,  che  poi  che  Filippo  non  fi  da 
briga  di  riparare  a  quejlt  difordimdt  Alefian 
dro ,  che  ueggiate  di  riparami  uoi, e  glie  pur 
uoflro  figliuolo  ,  alla  fine  delle  fini  ogm 
mal  che  bauefie  egli  iharejleuoi . 

Si.  Ancor  c he  cotefia  haurebbe  a  ejfer  opera  e  bri 

B  li 
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ga  di  "Filippo, pur  come  tu  dì ,  quale  fi  fa  egli 
è  mio  figliuolo ,  e  uorrei  potere  riparare  a 
quefio  egli  altri  fuoi  dif ordini ,  ma  iononfo 
in  che  modo ,  perche  egli  mi  crede  poco,e  Tcilip 
po  meno  . 

Sf,  A  gli  altri  Ufcerò  io  trouareil  modo  alla  pru 

dentea  uofira,a  quello  mi  da  il  cuor  di  ttouar - 
uehjtaleoccafione  a  ha  mandata  Dio  man 

ti- 

Si.  Contala  di  gratta  Sfauitia  caro. 

Sf.  O  la  cofa  ua  bene ,e mi  da  la  foia.Xo  ero  adef 
fo  la  dal  albergodelia  Luna  uicmo  a  merca¬ 
to  andatoui  per  certa  mia  faccenda ,  oue  fi  ra 
gionaua  pubicamente  di  quefia  cofa  che  A/e/ 
[andrò  haueua  fatta  . 

Se.  P  enfa  fe  le  pubica,  poi  chefene  ragiona  perii 

alberghi . 

Sf.  "Bcadendod'un  ragionamentoin  un'altro  come 
e  fi  fa,  fi  uennea  direbbe  quefia  fanciulla  che 
Alrffandrohauea  noi  ut  a  torre  non  era  figliuo 
la  di  Pietro  da  l’Aquila,  ma  da  lui  predata 
per  lo  affedio  non  fodoue.A  qfio  ragionamelo 
un  getilhuomoLuckefe,che  quiui  per  forte  era 
alloggiato  fi  fece  i na%i,e  fateli  raccotar  da 
capolaccfa  un  garzone  deli’ ofie  che  fapea  be 
nisjìmo, come  quello  che  era  fiato  già  piu  anni 
con  Pietro  quando  e  gli  fece  Vofiena ,<&  diman 
datogli  I e  l’kaueua  certa  margine  ,e  trottato  di 
fi  Affi  per  certo  quefia  e  la  mia  [oretta . 
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3 f,  I  non  intendo  doue  tu  ti  uoglia  riufcire  » 

Su  I  me  li  accoflo,  perche  egli  cbiedeua  di  gratti 
qualcuno  che  gli  tnfegìuffe  la  cafa  di  Pietro 
e  tiratolo  da  parte  gli  dico  getilbuomo  uoifare 
te  nietefe  no  menate  qualche  pirfona  d’autto 
rita:Pietro  noci  è,ela  moglie  no  che  redere , 
noia  uilafcera  uedere:  &  egli ,  io  noncicono 
coperfonaye  io, perche  uoi  miparete  gentilhuo 
tno,z?  perche  io  fono  antico, &  obligato  a  L>u* 
chefi  lafciatefar  me, [e  ui  piace  ioni  farò  fauo 
nre  dal  mio  padrone, il  quale  c  perfona  repu 
tata  molto, e  conofcente  di  lei ,  zjr  anco  bi fogna 
doufarctil  braccio  della  ragionerà  un  fuo 
cognato deghOtto . 

Si»  B  può  ejfer  che  quefla  co(a  faccia  a  propofito , 
ma  inori  fo  rintracciami  come  . 

Sf.  Ella  fa  a  propofito  in  queflo  .  V oi  cono f cete 
laconditione  d'AlefJandro,egltè  altiero,  e  lo 
ardir  che  lida  F  ilippolofauia  piu.fe  quefla 
fanciulla  non  fi  heua  di  quefla  citta  ,egli  non 
re  fiera  mai  fino,  o  che  eglinonl'ha  ,  o  che  egli 
non  ci  capita  fotto  male .  Hauendoci  adunque 
la  buona  forte  mandato  innanzi,  quefla  occafio 
nedileuarla  ma, farcendo uoi  per  mio  confi* 
glio,uoi  la  piglierete/  fauonrete  queflo  L u* 
thè  fé  fi  che  egli  Vhabhia,e  lament  aia, dal  che 
nafceramo  duoi  beni.  L’uno  che  andando  uia  ti 
fanciulla  Altffandro come  io  ho  dettononfar X 
piu  dif ordini, e  il  fatto  fi  paffera  di  leggieri, per 
B  Hi 
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che  madonna  D oratbea  non  battendo  fiu  che 
far  della  fanciulla  non  fi  andrd  do  tenda, e  gli 
otto  fonano  fe  querela  ne  uemffe  loro, f  affarla 
fiu  di  leggiero,  il  Lucchefenon  la  folle  citerà, 
f  fer  non  fa  per  nulla  della  co/a,  fi  quando  e 
fur  ne  f apeffe  qualcofa,  fer  lo  obligo  che  gli 
f arra  bauere  con  uoii  l'altro  uoi  mojlrerete 
che  uoi  fiate  fer  fona  che  fapete  ,  e  uolete  ripa¬ 
rare  a  dif ordini  di  Alejftndro .  &  gli  potre¬ 
te  ,  ita  chela  fia  ma ,  dire  come  uoi  la  inten¬ 
dete. 

Si.  Quejla  cofa  mi  piace,  e  mi  rifoluo  a  farci  ogni 

opera  che  la  fi  conduca  ad  effetto .  Doueèho 
ra  queflo  forefhero  ì 

Sf.  Nel  mede  fimo  albergo  lo  lafciai  che  mi  ui  4- 
JpettajJe . 

Si.  Parrebbeglia  propofito che  noi  andantino  in¬ 
fra  quiui a  parlargli i 

Sf.  Nlejfer  no, chi  uoglio  che  e  paia  che  uoi  entria  * 

te  in  quejla  cofa  pregato  da  me ,  non  per  inte- 
reffe  uoflro . 

Su  Bene,  bene  ,  i  non  penfauo  tanto  oltre . 

Sf.  Affettatemi  qui ,  ch'io  uo  per  lui,  e  lo  conduco 

a  uoi  di  uolo . 

Su  V  a  cheto  ti  affetto  .  "Eglie  imponibile  il  giu¬ 

dicare  il  cuor  de  l'huomo  ,io  fhmauo  cheque 
(lo  sfamila  fuffe  flato  il  conigliere  di  Alef- 
f andrò  in  quejla  ribalderia  ,  <&  io  ntruouo 
che  non  foto  e  non  e  cofi}ma  che  egli  opera  in 
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f attor  mio  contro  di  lui ,  an%t  pur  infauor  di 
lui, perche  certo  il  miglior  riparo  che  ci  fu 
a  far  che  Alejfandronon  capiti  male  fatto  4 
quejla  co  fa,  e  il  leuar  quefla  fanciulla  di  Fi¬ 
renze,  o  egli  unirà  forfè  dietro  a  Lucca  ? 
e he  fura  mai  uadiaui ,  e  mi  fi  leuera  pur  di 
qui,  e  poi  in  una  terra  d'altriegli  bara  forfè 
de  ri/petti  che  non  ha  qui,  e  ma  f ime  hauendo 
aire  a  offendere  un  gentiluomo.  Si  che  i  uo 
dir  che  la  fortuna  mimi  uoglxa  male  a  fat¬ 
to  perche  fe  Federigo  non  e  flato,  come  io  ueg 
go  in  fatto  che  none  flato  confa peuole  di  que¬ 
lla  cofa  ,  ©*  fequefla  fanciulla  ua  uia  ,  io  mi 
lieuo  da  dcjfo  duoimali  certi,  l'uno  la  preferì 
te  rouina  di  Adeff andrò, l'altro  la  futura  di  Fe 
derigo,ebe  farebbe  facil  cofa,  chedibuonoedi 
uentaffeil  contrario  mojjo  dal  mal  tfempio  di 
Alejfandro ,  ma  eccocoflui ,  ertone  mai  ito 
infino  in  mercato. 

S CENA  QJV  A  R  T  A. 

SFAVILLA  BERTO,  ET 
S  I  M  O  N  E. 

Sf.  Tieni  a  mente  quel  ch'io  t'hodetto  ebafla. 

B.  Noifaremoun  ma^o  di  granchi . 

!  Sf.  Del  rcflo  uatti  accomodando  fecondo  che  io  f4 
uellero . 

B.  Tira  inauri . 

si.  Non  e  mala  preferita  d'huomo  quefla. 

B  Hit 
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Sf.  Ilo troud  cojh quattro  pafinn  la  t 

B.  Mantenga  Dio  la  Signori*  uojlra  . 

Si.  Vo  fiate  il  ben  uenuto  gentiluomo  coprite  U 
te  fa. 

B.  I  fio  ben  cofi . 

Si.  Coprite  dico . 

Sf.  F ate  ciò  che  e  ui  dice  meffer  Roberto . 

Si.  O  Dimmi  un  paco  Sfamila  perche  io  mi  dimen 
ticaidt  domandartene  dianzi ydoue  è  Federi¬ 
go * 

Sf.  Subito  che  gli  hebbe  hauute  parole  con  Aleffan 
dro  per  quelle  parole  che  io  ui  difii  tutto  colle¬ 
ra  fi  parti  &  andrene  in  uiUa. 

Si -  O  bene  fa .  Huomo  da  bene  qui  il  mio  fami¬ 
glio  m'ha  conto cbeuoihaurefii  bifogno ,  &uo  ■ 
glia  diferuirui  del'opere  èfauormio.  Io  non 
ui  pojfo  mancare  fi  per  amor ]  di  lui  che  me  ne 
ha  pregato  fi rettamente  ,  fi  perche  a  gentil 
buomini  fi  appartiene  aiutare  e  fauorire  gli  al 
tri  gentiluomini. 

B.  Io  ringrazio  la  S.  V.  elui  ches’è  moffoa  par 
laruenefò  quella  conofcera  col  tempo  non  baite 
re  fatto  piacere  a  uno  ingrato . 

Si.  Sia  col  nome  di  Dio  ?  onde  fiate  uoi  I 

B.  Duchefe  Signore . 

Si.  Che  prof  e  filone  e  la  uoftra  ì 

B.  Mercante  di  drappi . 

S i.  Come  è  il  nome  uojlro  * 

B.  Ruberto  Buri  amatti. 
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i.  Quanto  tempo  è  che  uoi  perdefti  quefia  uofoa 

forella . 

f.  Non  ue  l'ho  già  detto  io ,  che  e  la  per  [e  per  lo 

affetto. 

B.  Per  lo  affetto  qui  di  Fiorenza  . 

Si.  E  doue  la  perdevi  i 
iB.  In  Empoli  Signore. 

Si.  In  che  modo  era  ella  coji  in  Empoli  fendo  uoi 
"Luche f e  i 

Sf.  La  balta  di  quefo  fanciullate  fendo  da  mon 

te. 

Si.  Lafciala  contare  a  lui  • 

Sf.  O  noi  entriamo  in  una  fona  che  durerà  tutto 

el  giorno. 

B.  Come  dice  il  uoflro  / eruidor  ella  è  eofa  l  unga, 
Sf.  N onfarebbegli  il  megltocbe  noi  andafimo  4 

cafa  quefo  Ofojfa  ,  equini  egli  la  conterà, & 
eofi  non  s'bara  a  ridir  quefo  filajlrocca  tante 
uoltei 

Si.  Adunque  uuotu  chi  uenga  la  come  mofca  fen^a 

capo  ! 

Sf.  "Poi  che  e  mote  contate gnene  adunq  ue . 

B.  Et  che  uuotu  ch'io  gli  conti  i 
Sf.  Di  quel  ch’io  ti  difii  di  tuo  padre  , 

Si.  O ime  ,  e  mi  pare  hauere  a  cauare  a  cofoi  te 

parole  di  bocca  con  le  tanaglie,  fe  io  non  fo  la 
cofa  forum  fono  per  impacciarmene  ,io  ue  lo 
dico . 

B .  M io  padre  fu  gentil  huomo  Luche fe, et  hebhe  noi 

B  v 
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sf,  B  br culate  meffer  non  tanti  f  rotini  •  Quefia 

fanciulla  era  a  balia  a  Monte  Carlo ,  e  ca- 
[co. 

si,  A  fi  fi  quefla  mi  fa  r  una  trefca ,  ancor  no  fuotu 
flar  cheto yno  oditu  ch'io  la  uog/to  inteder  da  lui 
sf,  N on  uedete  uoi  che  con  tante  ,S.fiye  tante  an 
<deri  uiem  noi  ci  fiamo  fer  tutto  di ,  non  e 
egli  meglio  che  io  che  la  fouela  conti  in  quat 
tre  parole  prefìo  frejloyegli  poi  la  conterà  4 
cafaihofleffa, 

si ,  Sfamila  sfamila  i  dubito  che  ti  coperajfe  per 
lepre  getterebbe  uia  e  danari  • 
sf ,  O  perche  dite  uoi  coteflo  ? 
si.  Tu  m'haiintefo  lafcia  dir  a  tuìy<&  uoi  imagi- 
nattui  che  io  la  uoglio  intendere  bene  ch'io  non 
fon  ufo  a  lafciarmi  leuar  in  barca  , 
sf.  Contatela  uoi  adunque  mejfer  Ruberto ,  ma 
con , 

B .  E  che  ho  io  a  dire  ì  che?  non  t'intendo  * 
sf .  O  debole  rhe  ti  uenga  la  fejle. 
si.  Che  trancile  rie  fon  quelle  ffciagur ad  leuate * 

mini  dinanzi.  * 
sf,  O  fimcne fiate  a  udire, 

si ,  le  udirò  il  malan  cheDìo  tidiayegliera  im - 
pofiibile  che  fendo  tua  opera  ella  non  fufft  una 
ribalderia ytrifh  da  forche , 
sf ,  I  tifo  dir  che  tu  m'hai  feruito  col  facco  in  ca¬ 
po }  e  poi  fai  prof  e  filone  d'afluto^i  non  credo 


SECONDO.  18 
che  fia  in  tutto  il  mondali  maggior  balordo  di 
te. 

B*  Perche  non  mi  uotejlu  mai  dir  prima  noi  bah- 
hiamo  a  fare ,  e  tubai  a  dire  la  tal  eofa  inori 
uiemmi  fecondando  ,uiemmi  fecondando  ^hi- 
fognaua  che  tuhauefii fatto  il  fatto  col  uec- 
cbiocbe  ti  lafciaffe  andare  man^i . 

t f.  E  uatti  a  impicca ,  i  non  riddi  mai  il  piu  ma¬ 
gro  di  parole. 

B.  Be  tu  uedi  i  non  fofa  r  fedoni,  Cbriflo  intefe  e 
mutoli. 

S  C  E  N  A  QJV  I  N  T  il. 

ALESSANDRO  SFA 

uilla  Berto. 

A.  Sta  pur  cofla  .  I  ti  ho  ueduto  molto  alle 
Jlrette  col  uecchio  cbe  bai  tu  fatto  sfami¬ 
la  . 

sf.  Quello  hai  or  do  m'ba  rouinata  . 

B.  Il  tuo  efjere  fcarfo  di  parole  ti  ha  rouina  » 
to . 

A.  In  fomma  i 

sf.  Patto  uenirc  il  uecchio  in  collera ,  ma  fe  non 
quefla  quefl' altramente  meco . 

A •  Doue  uuotu  chi  uenga  i 

sf.  Fin  qui  nello  /pedale  a  fcriuere  una  lette¬ 
ra ♦ 
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A.  Cheuadia  a  chi . 

Sf.  A  madonna  Dorothea . 

A.  Dv?  parte  di  chii 

Sf.  Del*  marito  ì 

A.  Come  del  maritoì  che  uuotu  fare. 

Sf.  Venite  uthite  meco  e  uedretdo ,  B  erto  uieni 
ancor  tu  ch'io  hobifogno  de  l'opera  tua . 

B.  Deh  non  mi  fare  impacciare  in  quefle  tue  tre * 
[che ,  tu  fa  breue ,  e  uno  far  co  cenni  fioche  a 
fatica  fointender le  parole  tele guaflo  poi. 

Sf.  E  però  è  bene  che  tuuenga  a  imparare  che  og 
gidi  un  tuo  parinon  e  da  fiato  fe  non  fa  fare 
d’ogmlanaunpefo . 

B.  Tu  mi  uorrai  infegnar  gualche  cofa  da  forche . 


ATTO  TERZO 

SCBN  A  PRIMA. 


S  I M  ONE  VECCHIO  SOLO 

O uncheio  mi  uolto,io 
mi  rintoppo  in  cofe  che 
mi  danno  dijpucere, 
feto  credeuo  dun^t 
a  Uè  parole  di  qutUo 
f augurato  dello  sfa - 
uiUa,io  entrauo  forfè 
in  un  lecceto  da  non  ufeire  a  mia  pofla  ,i  Dio 
mi  aiuto,che  il  foffetto  mio,  e  la  balordaggi¬ 
ne  di  queUo  feiagurato  che  e  menò  feco  potetto 
no  piu  che  la  trijhtiafua,ma  non  fi  tofto 
fono  {cappato  diquejlo  fafltdio, che  e  me  flato 
detto  che  Alberto  Lamberti  miocompare  cer 
ca  di  memolto  caldamente ,  ne  m'ha  qutflota 
lefaputo  dir  la  cagione  {Dio  m' aiuti  {en^a  co 
fa  chemiarrechi  dijpiacere  non  può  effer  que¬ 
llo fuo  cer  carmi ,  il  manco fard,  che  efjend'egli 
buomo  da  bene, e  molto  mio  amico, hauendo  in - 
tefala  ualeteria  che  bano  fiumani  fatta  quefli 
miei  ribaldi ,  uerra  a  condoletene  meco  . 


SCENA  SECONDA. 


ALBERTO  VECCHIO 

Crema  fattor  di  cafaSimone. 

AI.  I  non  pojfo  a  pena  credere  che  quefia  che  tu 
m'hai  racconta  Jìa  nera  . 

C.  Cojì  non  f afilla . 

S.  O  e  mi  pa  r  quefio  che  uien  di  qua,  fi  e  glie. 

A.  Chedicotejla  cafata  s'habhia  a  fentire  una  fi 
fatta  cofa  *  o  Alejfandro  tu  non  famiglierai 
tuo  padre . 

S.  Tigli  ha  nominato  Alejfandro  Ja  cofa  è  chiara , 

C.  Voi  fapete  meffer  Alberto  che  tutta  la  foran¬ 

ea  della  pouera  Madonna  Goftan^a  e  pojla 
inuoija  poueretta  ci  è  fiata  aggirata  ,e  ginn 
tata ,  je  uoi  nonla  aiutate , 

S .  lo  me  li  uogl  io  f  :opri re , 

A.  Non  dubitare  non  far  a  giuntata . 

S.  Buon  di  compare, 

A.  O  compare  buon  di  e  buon  anno,uoi  mi  date  in 
nan^i  a  tempo  che  io  ho  cercato  di  uoi  un  pe% 

S;  E  mi  fu  detto intpia^ga,  che  buone  faccen - 
dei 

A,  N on  troppo  compare  emcrefciemi  in  uero  dtht 

uerui  a  dir  cofa  che  uidara  fafiidio . 

8.  Da  un  pe^p  in  qua  compar  mio  io fin  to  poco 
altro . 
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A.  E  in  uno  che fenoli  fuffe  l’obligo  che  io  tengo 
con  la  perfona  ingiuriata,  e  l’amor  ch'io  fono 
a  uoi ,  o  io  non  mi  farei  impacciato  di  ragionar 
ne,oioÌbareiprefa  peraltro  uerfo. 

S.  Compare  fe  mffunodi  mie  figliuoli ,  chefo  che 
nonpojjon  uenirmiquefli  ramarichi  per  conto 
d'altri  ha  ingiuriato  uoi, o  altri, e  me  ne  duole. 
A.  L a  ingiuria  in  uero  e  grandifiima ,  o-  per  dir¬ 

ne  come  loia  intendo  Aleffandro  euojlrofigli 
uolo,ma  egli  non  ne  fa  ritratto  . 

S .  O  Dio  que fio  e  quel  figliuolo  che  m'ha  a  far 

morir  differato  che  ha  egli  fattoi 
A.  Voi  cognofcejli  Antonio  Aldobrandi  il  quale 
hebbeper  moglie  la  Gofian^a  mia  cugina  i 
S .  Cognobbel o,  e  fu  mio  a  mico  grande . 

A.  Venendo  egli  a  morte  l'altf anno  egli  lafciò 
una  figliuola  la  quale  per  ancora  non  è  mari¬ 
tata  ma  è  qui  con  la  madre  in  qutfia  eafa  da 
canto  a  hlippouofiro  fratello.  Benfapeteche 
cotefio  uofiroualent'huomo  d' Aleffandro  tanto 
ftimolò  una  fante  della  Goflan^a,che  entrato 
per  le  mura  de  l’orto  una  f era  che  Gojlan - 
£4  non  u'era  egli  entrò  in  cafa ,  e  in  fom  ma  ld 
fanciulla  di  lui  quattro  giorni  fono  partorì  un 
putto  mafcbio. 

S.  Oime che  mi  dite  uoi  compare  i 
A .  Adagio  uoi  non  haueteintefo  lo  muro* 

S.  E  che  ci  può  egli  effer  peggio  i 
A.  Quitto  errore  per  auentura  m  ungiouane  fi  po 
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trebbe  in  qualche  parte  fcuf are, benché  facci*  - 
ma  compare  a  dire  il  uero,e  non  fla  pero  bene 
aperfoua  entrar  per  le  cafe  d'altri ,e  [uer ma¬ 
gnarle  famiglie  da  bene ,  pur  diciamo  che  la 
giouane^>aJ  a  trijli^ia  della  fante  da  comodi 
ta  ihaueril  modo  l'amore  e  quefle  jimilt  co 
fé  l'habbino  indotto  a  quello . 

S.  lofio  flupe fatto. 

A.  f  atto  lomconueniente, perche  la  Goflan%a,che 

ftauuidde  diquejla  cofa,fe  neuoleua  rifentire , 
egli  fu  a  lei,e  con  preghi }e  con  lagrime, col 
promettergli  di  tor  la  fanciulla  per  moglie, et 
con  lo  ffofarla  appreffo,e  la  fece  flar  cheta, et 
di  cofi  fe  fiata  la  cofa  preffo  a  dieci  me  fi . 

S.  Et  ha  tantoché uoi fapete  compare  quejla  co- 
fa  ,  o*  hot  we»  bauete  auuifato  prima  ? 

A.  Niente  compare  ,i  l'ho faputa  horror a  qui  da 

eofluiy  il  quale  da  parte  della  Go  fianca  me 
Ve  uenuto  a  direbbe  gne  ne  ho  detta  una  gran 
uiUania ,  chemeVhaueitano  a  dire  il  primo  di. 

S.  Bella  cofa  fciagurati  tenete  una  cofa  frnnle  fe 

greta  tanto  tempo . 

C.  E  fu  lui  che  noi  non  uoleuamo  noi. 

S.  E  fu  lui>  e  fu  lui  fe  egli  jleffe  a  me,iuedret 
chi  fu . 

A.  O  compare  penfate  del  tenerlo fegreto  : 

S.  Segreto, fegreto, il  cafo  è, [e  quefle  cofefon  ue 

re  3  che  i  conofco  bora  mai  e  polli  mia. 

A.  Ho  di  queflo  non  ne  dubitate  punto ,  cheta  è 
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la  Gofian^a ,  la  fanciulla, il  figliuol  nato,  co- 
ftui. 

2.  E  cbitcoftuì? 

A,  Il  Crema  uno  alleato  di  cafa  Antonio ,  una 
ferfona  dabene,fu  donzello  de  l'arte  de  coreg 
giaioggifia  al  coiaio ,  e  tornafi  cojli  in  cafa , 
egli  s'itrouatoprefente  a  tutu  li  ragionameli 
ti ,  e  fu  tejlimone  quando  eglidie  l'anello . 

C.  Seuoi  ne  fauellate  ad  Alejf andrò ,uoi udrete , 
che  e  non  lo  negherà  . 

A.  H ora  per  formruiil  reflo  delle  fue  ualenterie , 

ejjendola  cefo,  nel  termine  che  uoi  hauete  udito 
e  fe  innamoratodi  nuouo  di  non  foche  altra - 
fanciulla è  ito  jlamani  a  cafa  di  non  fo  che 
ojlejfa  di  chi  cofle :  è  figliuola  ,ffe%&to  l'u- 
fcio . 

S.  Deh  per  l'amordi  Dio  compar  non  me  la  con - 
tate  piu  chi  iho  tanto  me fa,  che  io  ne  fon  fra- 
rido. 

A •  E  che  cofe  fon  quejle  da  huomini  da  bene  ì  non 

crede  egli  ,an%i  non  fa  egli,  che  a  Firenze  fi 
tiene  ragion  per  ogni  uno  ì 

$.  lo  non  u'ho  altroché  dire,  fe  non  ch'io  mi  uergo 

gno,  e  mi  tncrefcied'ejferuiuo . 

A.  Compare  udite  duo  parole  qua  da  parte ,  affet 
ta  qui  fuori  Crema, iuengo  hor  bora. 

C.  State  quanto  uoi  uolete ,  ch'io  ut  affetterò, 
Dio  cela  mandi  buona . 


ATTO 

SCENA  TBKZ1 

MADONNA  DORATHEA 
Senta  e’I  Crema  da  fe. 

D.  O  fìgnore  le  difgratie  non  uengano  mai  fo¬ 
le . 

Ser.  E  chi  u'ba  detto  padrona  che  gli  Sìa  male  ! 

D.  Quejla  lettera  ,e  quello  che  è  uenuto  ferme. 

Ser.  E  andrete  infino  a  Pif a  a  quefli  freddi  i 

D.  E  come  uuotu  chi  faccia  di  manco  ben  fai  fe 
egli  manda  per  me* 

Ser.  O  poveretta juoi ui  aggbiacciarete,  e  doue  la¬ 
verete  uoi  la  Riammetta* 

D.  E  doue  uuotu  ch’io  la  lafci  altroue  che  tecoiit 
cafal  e  ma  fiime  che  egli  fcriuè  che  io  cofi  fae 
eia. 

Ser.  I»  cafa  meco  non  la  laf  rerete  uoifi  ti  fo  dir  che 
fi,e  non  mi  mancherebbe  altro. 

D.  Di  ch'ha  tu  paura  l 

S.  Di  quel  che  mi  potrebbe  riufcire  f e  quello  im¬ 

prontacelo  d'&lejfandro  non  ha  hauuto  rifletto 
di  uemre  a  romperci  Puf  ciò  quando  uoi  eraua 
te  in  caftyche  ut  credete  uoi  che  faceffe  come 
egli  fentiffe  che  uoi  fufleita  uia  i 

C.  O  coloro  badano  molto  in  chiefa . 

D.  Come  uuotu  chi  faccia  adunque  * 

Ser •  I  non  lo  foio,m  modo  che  la  no  rimar  a  meco 

Q.  y eggiamofe noi trouiam  Smone, forfè  che 
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egli  citrouera  qua l che ripa ro . 

Scr.  I  fo  che  uoi  uolete  andare  alla  gatta  pel  lar¬ 
do . 

C.  O  eccolifuori}diel  uogha  che  fien  d’accordo  • 

SCENA  <^V  A  R  T  A  . 

ALBERTO  SIMONE  M  A- 

donna  Doracbeafierua, Crema, 

A.  lu’ho  detto  compare,!  foche  uoi  fiate  huomo 

da  bene&ebe  conofcete  il  benedal  male  ,  i  ni 
uo  pregare  per  la  amiatia  noflra,  per  il  noflro 
comparatico,perl’amordi  Dio, che  uoi  ueggue 
te  chequejla  cofa  fi  affetti  amoreuolmente 
che  a  queffa  pouera  donna  non  fu  fatto  torto. 

D.  O  ringraziato  fa  Dio, eccolo  a  punto  qua  . 

A.  Perche  altrimenti  [accendo  ,  io farei  foretto 

dalla  tutela  che  di  quejla  fanciulla  mi  lafciò 
Antonio, dal  parentado  che  è  tra  me,  eia  Go- 
fian^a.  Dalla  ragione  fhfja, a  far  quello  ch’io 
non  uorrei  hauerlo  a  penfarenon  che  a  farlo , 

S.  I  farò  con  Ttlippo ,  rifoluerenct  t  e  ridonderò - 

ui . 

A.  Confate .  Crema.ua  incafa,e  di  alfa  Goftan 
Za  che  flia  di  buona  uoglia  . 

i  C.  Hauete  uoi  fatto  nulla  di  buono  $ 

Ai  I  r uguaglierò  poi  lei . 
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D.  Dw  là  dia  il  buon  di  Simone. 

S,  Che  farà  i  o  madonna  Doratbea  buon  di  e  buon 
anno  cbe  bauete  uoi  che  uoi  piangete  i 

D.  Simone  io  uengo  a  uoi  a  ficurta 'ye  ancor  che  da 
oggi  in  dietro  io  non  u’babbi  piu  parlato  . 

S,  Madonna  Doratbea  dite  pel  cbe  ut  accade^? 
nonmientratein  cerimomey  che  per  bora  io  non 
pójjo  badar  a  cerimonie . 

D.  I  ho bi/ognocbe  uoi  mi  configliate,e  aiutiate. 

S.  Se  iofapròyepotro,ifarò  l'uno  y  e  l’altro. 

D»  I  bo  coteflafedein  uoi ,  e  le  buone  parole  che 
uoi  mi  dicejli  jìamani  hanno  fatto  cbe  io  mi  fon 
moffoa  darai  quefla  briga  a  ficurta  • 

S.  Deb  non  mi  fate  a  torno  quejh  proemi  ui  dico , 

dite  quel  cbe  ui  occorre  gufatene  » 

D.  I  bo  adeffo  bauuto  da  Pifa  da  Pietro  mio  mari 

touna  lettera, per  la  quale  m’é  dato  auifo  che 
gli /la  malato  grauemente,&  bifogna  cbe  fen • 
%a  f allo  io  uadia  ancor  oggi  in  fin  la  giuy  ne 
Jo  quanto  io  mi  ui  flaròiz?  perche  ioho  la  fan 
dulia  grande  come  uoijapete  ,e  non  bo  doue 
lafciarlay  io  fono  tutta  confuja,  egli  mi  man¬ 
da  a  dire  che  io  la  lafciquim  cafacon  l  arnia 
feruaymaio  nonue  la  fidoyper  nffettodi  quel 
lo  fcandolo  di  flamam  del  quale  egli  nonfa- 
:  nulla  .  bòra  Simone  cbe  mi  configliate  uoi  ? 

$*  Chi  rimarrebbe  qui  in  cafa  uoflra  con  la  fan¬ 
ciulla  ? 

D.  Qui  U  mia  ferua . 


TERZO  23 

iS.  E t  non  altri fecoi 

D.  Mejfer  no, chi  non  ho  chi  Infeltriti . 

Ser.  E  me  non  ui  lafcerete  alla  croce  de  D io, 

S.  I  non  uo  che  noi  lo  facciate  per  niente. 

D .  E  come  ho  a  fare  che  Infogna  chi  uadia  a  ogni 
modo  i 

S .  Btfogna  che  noi  andiate  a  ogni  modo  • 

D ,  I n  ogni  modo  mejfer  fi . 

S.  E  queflo uoflro  marito  malato  però  in  un  trat 
to  ,  e  cofi  graue,che  noi  non  pofiate  foprafla - 
re  un  di  o  dua . 

D.  "Egli  hanno  mandato  uno  a  fojla  con  una  caual 

catura . 

S .  Al  meno  injino  a  domattina  ì 

D.  Nleffer  no  T enete  leggete  la  lettera ,  fecondo 
che  mi  dice  chi  me  l'ha  recata, i  non  poffobada 
reun'hora  ,fate  uoi,e  m'ha  a  fatica  dato  tan¬ 
to  j])A%io,cbe  ifon  uenutain  finquiafauellar* 
ui . 

S.  O  Dio  i  fon  pur  natoperejfereil limbello  del¬ 
la  fortunato. 

D.  Che  hauete  uoi  ? 

S.  Quanto  è  cheuoi  hauefli quejla  lettera  ? 

D.  Vedete  i  non  ho  fatto  altroché  utjlirmi  prefi » 
frefiofuenire  in  fin  quia  uoi . 

S.  Chi  ue  l  'ha  portata  l 

D.  Vn  mandato  del  mio  marito  che  è  uenutoqui  a 
pojìa  per  me. 

$.  C onojeete  uoi  quejlo  mandato  uoi . 


ATTO 

D.  Mejfer  no,ma  glie  uenuto  da  parte  fot. 

S.  E  quefla  conofcete  uoi  chela  fu  di  man  del  uo - 
flromanto. 

D.  "Ella  non  è  di  fua  mano  che  dice  che'l  poueret - 
to  non  f oteuafcriuere  jf  enjate  come  gli  {la . 

SCENA  QJ7  I  N  T  A. 

ALBERTO  SIMONB  DO. 
R  ATHEA  ET  SERVA. 

A.  Compare  i  fon  tornato  per  dirui ,  che  non  mi 
parrebbe  fe  nonhen  fattole  io  parla  fidi  que¬ 
fla  cofa  anco  a  F ilippo  uoflro . 

S.  O  compare  Dio  m' aiuti ,  Dìo  mi  dia  patien- 
tia . 

A.  O  non  ut  alterate  per  queflofo  faceuo  tutto  ae 
ciochela  cofa  fi  conducete  pre(lo}e  meglio . 

S  E  ime  i  non  dico  di  cotefloyDio  non  mi  ^bandoni . 
A.  Che  ci  ha ?  che  bautte  uoi  di  nuouoi 

S.  C onofcete uoi quefla  buona  donna  quii 

A.  Mejjer  nocchi  mi  ricordi .  H  » 

si .  Quefla  è  quel  hofleffa . 

A.  A  fi  fi  io  ui  intendo. 

si .  I  uogho  che  uoi  intendiate  bora  una  delle  cofi 
gran  ribalderie  pur  lo  dirò  s'egliemio  fighuo 
lo  e  fi  fia,una  delle  cofi  ribalde  coje,quanto  al 
tra  cheuoine  udtfle  mai • 
ser.  O  che  dmm  farai 

\ 
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.  Quejla  e  una  lettera  che  moflra  uemr  da  Pift 
dal  marito  di  quejl  abuona  donna  che  è  la  giu, 
Zsr  glie  dato  auuifo  cornee  fi  truoua  malatoin 
fine  di  morte, e  fero  fe  la  lo  uuol  uederuiuo, 
che  fubito fuhitoaVhauuta  della  lettera  ella 
lafci  la  fanciulla  che  l'ha  incafa  fua  con  la 
ferua,z?  monti  a  cauallo  euadia  a  P ifaj.et  che 
la  non  muchi  fercofa  del  mondo. V dite  quejla 
comf annotatela  acquei  cacafenfien  di  Piltf 
fo  mio  fratello  uoi  che' a  me  non  credagli  que* 
J la  lettera  e  fcritta  di  mano  di  quel  triftod’A 
lej] andrò, il  quale  ueduto  che  la  forfait  flama 
ni  non  baflò ,  c he  un  tranello  che  e  m’ordinò 
dianzi  fermerò  di  quello  im  ficcato  dello  sfa 
uilla  di  un’altro  traforalo  non  tenne, ha  fenfa- 
ta  quejla  altra  bella  cofa  ,  ferfarche  quejla 
doma  fi  farta,elajci  la  fanciulla  a  grido ,  e  co 
fi  foter  corre  la  rofa . 

).  Erme  che  mi  dite  uoi  l 
i.  La  cofa  jla  come  ui  dice fimone, crediate  a  me 
ch'io  conof co  quejla  lettera  fur  trofpo,ma  fate 
cofi,ecbiarireteui  a  fatto  conducete  qui  a  me 
coteflo  che  e  uenuto  fer  uoi. 

Guardate  coni  fare  di  no  figliare  un  granchio? 
ella  non  e  la  frtma  lettera  ibe  fi  famiglia  • 

X  I  lo  dico  ben'10,1  non  uorrei  che  la  lettera  ui  in* 
gannajje. 

.  Comeinon  conofco  io  forfè  la  fua  lettera  ? 

ét.  O  i  uo  ben  dire  che  gh  babbia  il  fjlolo  adejjo.. 


ATTO 

A.  Se  la  cofa  fla  cofi  per  mia  fede  compare ,cbe  le 
una  mala  cofaiquejlo  uojlro  figliuolo  può  jlar 
poco  a  capitar  male. 

S .  O  Dio ,  ecco  qui} ecco quefli fono  gli  allieuid 

Filippo . 

D.  Vedete  Simone  i [onorifoluta  d'andare  infino 
a  Fifa . 

S.J  Per  nulla  che  uoi  bareni  quejla  gita  a  bel  dilet 
to . 

D.  Non  ci  penfate  io  ui  uoglio  ir  a  ogni  modo ,  ue 
dete  uctperl'amor  di  D'ioditrouarmiunluo - 
go  ficuro  doueio  poffa  lafciar  quejla  [anelili - 
na  infima  tanto  ch'io  torni. 

S.  I  per  menonfo  doue  ,  e  non  fon  atto  in  fi  poco 
tempo . 

D.  In  qualche  munijlero  ? 

S.  I  non  ho  comodità  di  mumfleri . 

A.  Al  nome  di  Dio  per  quejlo  non  refi .  I  credo 
che  uoi  fappute,  che  la  moglie  che  rimafe  di 
Vagolo  mio  fratello  fi  murò  una  ftan%a,e  jlaf 
fi  nel  mumtfero  de  gle  Angeli ,  fe  il  luogo  ui 
piacelo  faro  che  ella  la  terra  appreffo  di  feot 
to  o  quindici  di  o  quel  che  uoi  uorrete . 

S .  Il  luogo  è  ottimo }  che  ne  dite  madonna  Dora - 
thè  a  i 

D.  IVJt  piacele  pregoui  che  la  ui  fi  conduca  quan¬ 
to  primate  ciò  chi  pof'ir  uia . 

Ser .  O  fe  la  fi  , mette  inunmunif ero  quel  forco¬ 
ne  non  mi  uerra  a  dar  nòia  a  torno . 

Andate 
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i.  Andate  per  lei  bora  . 

;  O  non  uolete  uoi  ir  a  dirne  prima  a  cotejla  uo- 
(Ira  cogitata  una  parolai 
L  Importa  poco  ,  chi  fo  che  la  f  ara  ciò  ch'io  uor - 
ro,purfacctam  cofiyio  andrò  fino  al  inumile » 
ro  a  dirgnene  ,  uoi  buona  doma  andate  in  tari 
to  per  la  fanciulla^  conducetela  quiut}et  uoi 
Simoneper  ogni  buon  rifpettoyuo  dire  per  tutti 
e  caji  cbepotejlino  auuemre  andate [eco y<&  ac~ 
eompagnatela  fin  quiui  che  io  ui  affetterò  • 
b.  Q  Dio  ui  faccia  di  bene . 

>.  A ndianne  che  quejla  è  la  giuntaci  foprafeUo 

a  l'alt  re  mie  brighe. 

Scr.  OnngratutoJuDiochelanon  mi  rimarrà 
adoffo  • 


C 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

FEDERIGO  GIOVANE. 
S  O  LO. 


N  O  N  credo  che 
oggi  di  uiua  alcuno 
piu  infelice  di  me  ,1/ 
quale  mi  trouo  pojlo 
in  tante  follecitudmi 
e  affanni  quanti  io  fo¬ 
no }e  non  che  io  uegga 
uia  onde  alleggerirli  in  parte >  dubito  seprecbe 
e  non  fi  mulnphchino  e  raddoppino,  perche  da 
l’un  cantami  f limola  l'amore  ch’io  porto  alla 
! Riammettala  l’altro  la  mifemt<&  faluati - 
che^>a  di  mio  padre ,  le  quali  due  cofe  di  mo 
do  mfiemefi  contrariano  che  imponibile  é  che 
oppreffo  da  l'ima  delle  due,’ o  forfè  da  tutte  a 
due  io  non  rouini:perche  mentre  che  ai  amor o- 
fo  male  riparar  uoglio  ,  mi  conuiene andare, 
/lare  ^fendere  ,et  in  fomma  flar  altroue  che  per 
le  uiUe ,  z?  cofimifcuopro  e  cafco  ne  l'altro 
male  che  mi  uiene  dalla  feueritd  di  mio  padre. 
Se  a  quella  ubidir  uogho^uefla  altra  mi  am 
ma^aje  cof  mentre  che  dubito  differito  a  ri 
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foluermt,non  fo  ne  Vuna  ne  Vulturi  male  del 
loin  fra  dua  mi  rouina  ,  reflamila  fieran^t 
che  mi  da  AltjJ andrò ,  ma  eU’è debole  ,  di 
forte  me  la  fa  dubbia  queflo  fuo  correre  a  uo 
lumache  io  uorreiuolentieri  che  egli  non  fe  ne 
fuffe  impacciato  mai.  In  fomma  in  tanti  tra¬ 
viagli  nulla  mi  da  piu  (per uniche  la  ajìutia 
dello  rfauilla ,e  lo  amore  ch'io  ueggo  che  e  mi 
porta  ,fe  gli  aulitene  che  io  ottenga  il  mio  defi- 
derio ,  che  ne  (lo  pur  in  poca  fiera  n^a  ,  non  fo 
uederci  altronde  io  l'babbia  da  ottener  che  per 
opera  di  co/lui }ma  ancoquejle  fue  opere  uanno 
piu  inlungo  che  non  farebbe  il  bifogno  mio,o  co 
fa  ricordata  perula  uaj&ccolo,  e  farmi  affai 

allegro}Dio  me  la  mandi  buona . 

' 

SCENA  SECONDA^ 
SFAVILLA  E  FEDERIGO. 

L  a  Girandola  e  Stoppinata  ned  remo  bora  quel 
chela  fararfiauoloberto  fia  fi  da  poco  ,  che 
eglmon  fappta  condurre  madonna  Dorathea  a 
Lucca  ,o  in  qualche  lato^he  la  jha  almeno  duo 
di  a  tornarci  . 

•  neuenga  quata  fieran^a  io  ho  al  mondo , 
che  nuoue  mi  porti  Sfamila  da  beneì 

•  Di  fuoco  ogni  cofa  jla  bene  la  mediana  la • 
uora , 


C  ti 


ATTO 

F.  Come  penfi  tu  cbequefla  tua  cofi  habbia  a  ef¬ 
fe  r  cof  i  lunga  * 

S.  Rreuifiima . 

F.  Perche  uo  dire ,  quando  tu  penfa  fi  che  la  f  af¬ 
fale  oggi ,10  me  nyandrei  mutila  ch'io  nonuor 
rei  che  mio  padre  }oime  eccolo, f e  e  m'ha  uiflo 
io  fono  di f erto . 

S.  N  on  dubitate  tirateui  cofh  dopo  l'ufcio  e  ha  fa 
che  e  non  uede  lume  da  ter^a  man^i . 

SCENA  TERZA. 

S  IMO  NB  VECCHIO  ,  SFA 

mila  Federigo  . 

Si.  E  gl  ie  ben  aero  chel'huomo  fi  conduce  uiuendo 

a  fartal  cofe  >  che  egli  non  l'haurebbe  in  altra 
tempo  mai  penfato . 

F.  Semi  tu  quel  che  fi  dica i 

Sf.  State  un  poco  cheto . 

Si.  Quando  i  detti  quejlo  figliuolo  a  Filippo  ia 
credettihauermi  leuato  briga ,  e  io  iho  rad¬ 
doppiata  . 

F.  Sfamila  uien  etti  in  qua  i 

sf  Viene • 

si.  Ver  amor  fuo  i  fon  condotto  in  mia  uecchiaia  a 

fare  il  paggetto  ,eacbialla  figliuola  di  uno 
ojle . 

sf .  Che  Diauol  dice  egli  d'ofie . 
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.  O  Dio  che  non  uenga  in  cafa . 

.  Non  dubitate  io  glidarò  he  una  lunga  ch'io  to^ 
difcojlerò  da  quejlo  ufcio . 

♦  B  dubito  non  foto  hauer  briga  d  uno, ma  de  Val 
tro ?  fa  tuo  conto  mal  cicrefcie  chi  non  peggio¬ 
ra. 

O  Dio  sfamila  che  fo . 

f.  fiate  cheto, che  mi  par  che  fanelli  di  uoi . 

t .  Imi  ere  delio  che  Federigo  fufjein  mila  fecon¬ 

do  che  m'haueua  detto  quello  jciagurato  dello 
sfamila,  e  horatllauoratore  chi  horifcomro , 
m'ha  auerato,che  e  nonue  arriuato . 

?.  O  sfauiUahatu  fentito  iifon  romnato . 
f.  Ah  poco  ammodo  racconcero  il  tutto  non  dubi¬ 
tate. 

i .  E  gran  cofa  che  fempre  io  habbia  a  effere  il  pri 
moafaper  tutti  e  mali . 

f .  E  fi  crede  effere  fempre  il  primole  glie  fem  pre 
Vultimo . 

F .  E  s' accolla  in  qua  per  Dio  che  mi  uoglio  ire  a 

nafeondere . 

ff.  Andate, ch'io  mi  fon  di fpoflo  di  dare  a  quejlo 
uecchio  una  Jlretta  delle  buone,  0  che  carota  « 
fi.  O  ecco  qua  quejlo  ladroncello  da  forche, 
sf.  E  m'ha  uijlo,hor  comincio  il  giuoco  delle  bagat 
telle .  Otme  e  non  ci  fi  può  piu  uiuere  in  que¬ 
lla  ca fa. 

si.  Di  che  grida  fi  forte  quejla  beflia  i 
sf.  Se  Filippo  torna  i  uo  fa  pere  quanti  padroni  io 
C  tu 
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ho  battere . 

Si.  Che  etilato  buona  per  fonai  è  frateimo  in  cafaì 
e  non  nfponde  quello  fciagurato  • 
sf.  I  uo  uedere  Je  io  ho  ajfer  V afino  d'ogni  uno, e  per 
ogni  modo  io  uoglio  intendere  che  Aitonta  ha 
"Federigo  fopra  di  me ,  che  non  gli  facendo  co- 
fa  alcuna  egli  m'babbia  a  bajìonar  per  quefto 
uerfo . 

si.  Che  Federigo  t'ha  dato  ? 
sf  »  Guardate  un  poco  qui  cornee  m'ha  concio  il 

capo  . 

si.  Qualche cofa  gli  douejlu  fare . 
sf.  TantohauefU  fato, e  torna  qui  poco  fa  e  comin 

■  eia  a  dirmi  uiUania  ,  e  dice  che  gli  era  flato 
detto  che  io  ero  uenuto  con  un  buffone  a  uccel¬ 
lami  ,e  chi  fon  quel  che  configliò  AUffandro  ,e 
miìl' altre  cofe  cofi  fatte,  e  perch'io  gli  rtffofi 
che  non  era  il  uero,edette  di  piglio  a  un  cornio 
lo  che  era  in  una  granata  y  e  fpe^pmelo  fui 
capo,z?  fule  braccia, e  cofi  quando  io  crede - 
uo  ebefuffe  in  uilla  a  far  le  faccende  uojlre , 
eglie  flatoqui  a  farquefle  belle  uaUnterie,  e 
forfè  che  non  dice  che  e  tornato  a  dietro  a  po * 
(la  per  queflo . 

Si.  Ahcah,ah,benedette  gli  fien  le  mani . 
sf.  H or  fu  qualche  uolta  riderò  io . 
si.  Benedette  gli  fien  le  mani  di  nuouo  e  da  capo , 
che  non  uorra  tralignare  però  da  me ,  aedi  che 
ho  chi  fa  le  mieuendette . 
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r.  Belle  uendettefer  Dio  un  [uofariforfi  con  un 
far  mio . 

,  E  tu  ribaldo  ferche  ti  fonia  uccellare  un  min 
fan* 

f.  Sem f re  mi  auienecofi  afonia  maria  fleto - 

fa  f  uo  far  bene ,  e  aiutar  ogni  uno,e  i  fon  fem 
f  re  quel  chedo  al  eane,che  Dianolo  conofceuo 

10  colui  che  fuffe  un  buffone  cbefacejfe  frofefio 
nediuccelhr  uoieme  *  I  lo  uiàdi  cofi  ben 
ut  fitto  che  io  credetti  che  [offe  qualche  gran 
baccalare*,  e  lo condu fi  auoiafinedi  be¬ 
ne. 

ù  I  non  louo  flare  a  disputar  teco,ma  i  fo  bene  che 

11  mio  figliuolo  non  fece  mai  fiu  of  era  che  tan 
tomi  fiactjfe  quanto quefla ,  &  ho  tanto  caro 
f  oi  che  glie  reflato  fer  quejlo  che  non  é  ito  in 
uilla guanto  ion'haueuo  difpiacerejna  leuole 
uano  effere  dellebuoue . 

tf.  Al  nome  di  Dio. 
ri.  Pur  quel  che  non  e  fatto  fi  fotra  fare . 
f  S'eglte  fiu  tanto  ardito, fe  uoi  non  ne  fentìte  le 
nouelledue  cbifu  un'altro . 
ri.  Tal  minaccia  che  bafaura,Jatu  doue  e  fi 
fa  i 

sf.  Tantolofafefeegli. 
si.  E  frateimo  fa  f  eresimelo infegnare  * 

sf.  I  non  fo  fiu  nulla ,  Simoneuedeteda  qui  man 
%} ,  non  mi  domandate  e  non  mi  credette 
mai  fiu  nulla ,  che  io  fono  tnflo  ,  e  mento 
C  Hit 
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feria  gola  di  ciò  eh1  io  dico, e  femore  uiuo  giun 
tare . 

il .  E  ribaldo  quando  tu  lo  uuo  fare  tu  non  lo  dì, 
e  fai  bene  a  torti  meco  quel  credito  che  tu  non 
hai, che  ioti  conofco  mal  herba,doue  non  impor 
ta,tu  fei  ueritiero >  ma  doue  ne  ua  il  J angue  ni 
uobifogna  guardarfi  da  te . 
sf .  O  non  ue  l  ’ ho  io  detto  chi  fono  un  triflo . 

si.  Tu  l'hai  detto, e  io  lo  credo, e  da  bora  inauri  ue 

fe  tu  mene  puoi  ctgner  neffuna tignimela  che 
io  te  la  perdono, ma  lafcian’ir  quejloinfegnami 
frateimo  fe  tu  lo  fai, 

sf .  I  /o  fo  troppo  ma  i  non  ue  louoglio  infegnare  , 
si.  Do  fctagurato  perche? 
sf .  Perche  i  fono  un  t  riflo,e  uno  giuntatore  fui 

giunterei . 

si.  E  i  non  ho  paura  di  pur  fu,altroue  (la  il  fatto . 
sf .  I  uel  diro  ma  s'io  ui  giunto . 
si.  O  tu  m'hai  bora  mai  (Ira eco  dillo  e  efeiene . 
sf  .  "Egli  andò  forfè  un'horaf  a  ,  o  cojlà  da  Anna» 
lena  o  colà  fu  da  San  Giorgio, a  eotefta  mura 
glia  credo  piu  preflo  la  fu  dal  caualiere  ,  che 
egli  haueua  bifogno  d’un  certo  fcarpellmo  che 
ha  nome  il  Nlorone  da  Settignano  che  lauora 
la  fu,  Q-ancofo  che  gli  haueua  caro  di  ueder 
tutta  cotefla  muraglia, e  di  fareefercitio. 
si.  E  quanto  penfi  tu  che  pojfa  j lare  a  tornare ? 
sf .  I  non  penfo  che  fia  per  ejfer  qui  prima  che  al» 
le-xxiiii . 


Ancor 
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.  Ancor  che  la  gita  fia  lunga, e  bifogna  ch'io  lo 
truouiin  ogni  modo  . 

Andate  a  btl’agio,ak,ab,ab,boruo  rider  io,for 
fesche  no  dice  che  fe  accodo  da  guardarci  dame 
M*  ch'io  penai  troppo  a  dargneneuna  et  è  fla 
tabuona,ma  non  fi  può  dolere, ch'io  gli  difiche 
femicredeua  ch’io  lo  giunterei .  Ecco  di  qua 
Filippo  guarda  quanto  egli  haueua  a  [opra (la 
re ,che  lotrouaua  .  I  uoglioir  a  raguagliare 
Federigo  eomtobo  trattato  quejlo  fuo  mejfer 
Smone . 

SCENA  Q_V  A  R  T  A. 

FILIPPO  ET  ALBERTO 
VECCHI. 

F.  Con  quejlo  uojlro  tanto  ringraziarmi ,  e  dirmi 
cheio  fo  il  debito  mio  ,  i  uo  dire  il  uero  Alberto 
e  mi  parche  uoi  doueuate dubitare  che  io  non 
f ufi  per  farlo . 

A.  I  non  hebbi  mai  di  uoi  cotefla  opemone,ma  io  ut 
ringrazio  perche  uoimi  haue  te  fatto,  &  mi  fa 
te  doppio  piacere, prima  con  il  fare  quello  che 
uif  affetta, dipoi  perfarloconla  prejleZl et 
galanteria  cbeuoi  lofate,qyueggo  che  gite  ue 
ro  che  piacer  fatto  prejlo,e  piacer  doppio. 

F.  Che  accade  il  farfi  pregare  nelle  coje  che  s'han 
no  a  fare  a  ogni  modo  *  feegh  l'ha  ffo[ata,[e 
C  y 
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egli  n'ha  hauuto  un  figliuolo,  ejfendo  ella  chi 
ell’è , perche  debb'io  far  difficultàdi  lafciargne 
ne  hauer  per  moglie* 

A.  Come  iou'ho  detto,e  ui  potrebbe  tjfer  piu  roba 
del  re  fio . 

F.  Che  importa  la  roba,  e  bafta  che  le  fien per¬ 
fine  da  bene, e  fu  pouero  anco  Chrifio . 

A.  O  Dio  quanto  piu  ui  pratico  ptu  mi  piacete  . 

F.  Tutto  uiene  per  grada,  bontà  uottra  . 

A.  An^ipur  per  la  uirtuuofira  * 

F.  Non  entriamo  mejfer  Alberto,' che  io  fino  inuec 

chiato  in  corte, e  per  aueturaui  uincerei,andia 
mo  piu  tofiofi  come  era  nofiro  propofito,a  par 
lare  a  cotefta  uofira  cugina  . 

A.  P er  certo  che  uoi  la  tornerete  da  morte  in  uita . 

SCENA  QJV  I  N  T  A. 

CREMA  ET  ALBERTO, 
ET  FILIPPO. 

C.  ' Chi  è  ì  o  mejfer  Alberto  i  uengo  . 

F.  Che  mi  dite  udì  che  ut  dijfe  mio  fratello  circa 
quello  i  - 

A.  E  che  non  mi conclufe niente  . 

F.  Douette  ben  far  un  grande  fiumano  e  ! 

A.  Grandi  fimo . 

F.  Ah, ah, ah, o  nimico  delle  conclufioni. 

A  O  i  credetti  che  tu  non  uolefi  aprir  oggi.di  al  * 
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fa  Goflan^a  che  uenga  giu  . 

E  4  c&e/ar  darle  cote  fio  dif tgio,  andian  fu  noi 
l.  V oi  fiate  la  corte fia  del  mondo ,  entrate * 

E  andate cacaf angue  uenga  a  uot,e  alle  ceri - 
monte  ,  s'ioci  metto  mano •,  ì  ue  ne  farò  rima¬ 
nere  . 

I.  Non  perch'io  debba, ma  perubidirui. 

O  Dw  ce/4  m4«c/i  6mo«4  ,  quefloe't  nojlro  ut 
cinoepadredi  Alefjandro  0  padrona  Dio  ti 
aiuti, pur  lobo  fperan^ache  mi  pare  affai  alle¬ 
gro  ,  chie  queftoche  uien  in  qua ,0  glie  Berto , 
lafciami  leuar  diquiche  non  mi  tenga  in  paro 
le, e  i  non  udì  fi  e  ca fi  noflri . 

SCENA  SESTA; 
BERTO  SOLO. 


Qjteflo  fctocco  detto  Sfamila  ha  tolto  a  uolere 
uincer  d’ajlutia  le  uolpi,e  metre  che  e  uuol  pa 
rer  da  monte  fpertoli}egli  fa  che  egli  ed  io  fia 
mo [corti  per  da  monte  Cafoni ,  almanco  non 
fuffe  egli  adefjo  in  cafa,aeciocheio  m'haueft 
a  agirar  a  cercar  di  lui,  ma  per  Dio  non  farò, 
pa  qui  che  ti  uarrd,tih,  toh. 
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SCENA  SETTIMA. 


SFAVILLA  ET 
BERTO. 

Sf.  Chi  buffa  ?  o  Berto  ha  tu  fi  preflo  fpedito  i 
B.  Si  tifo  dir  io  noi  fiamo  ff editi, 
sf.  Che  ci  è  ì chehatu fatto  . 

B.  Quel  medefimo.e  per  mio  confi  gl  io  rimanti  di 

quefla  arte  di  uoler  far  il  praticole  non  ti  fi 
attiene . 

sf.  Il  cafo  è  a  chi  e  non  fi  auiene  a  teyo  a  me . 

B.  A  me  ti  (o  io  dire  che  la  non  fi  auerrd  piu. 
sf.  Conta  cl  caf i ,  non  por t  a  fi  u  la  lettera  i 

B.  Io  andai  a  cafa  madonna  D orathea  portai  la 

lettera  menai  labeflia,  &  mettendoli  la  cofa 
calda  la  follecitai,che  fubito  fi  metteffe  inaffet 
to,z?  uemjfe  uiafhorhora  diceUa  affettami  qui 
fuori,io  uoghoir  adirne  una  parola  a  una  mia 
parente  duo  pa fi  in  là, toma  te]preflo  gli  dico 
io, che  uoi  non  lo  trouerete  muorila  toflo  toflo fi 
r affascina  fempre  piagnendo  e  tapinandogli 
glia  la  berma  eia  ferua  efcie  fuonye  ferra  la 
cafa  l  aliandola  belila ye  me  a  far  mula  dime 
dico . 

sf.  Sta  a  ueder  che  coflui  non  Vhaurà  affettata  . 
B»  Adagio ,  io  la  affetto  cofi  un  pocbettoyeccoebe 
io  la  ueggo  comparir  la  fu  in  cima  della  pia% 
ha  feco  Smone  padre  di  Alejfandro. 
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kf.  Come  diauol o  Simoue  padre  di  Alejfand ro ,  co 
nofceflilo  tu  bene  ì 

B.  Beni  fiimo,  uifio  quefio  perche  e  non  mi  eoghef- 

fe  quitti  e  riconof ce  filmi, tofio  i  monto  a  caual - 
lo,e  netto  &  uoa  rimenar  la  bejha,e  dato  di  pi 
glioa  mie  panni  ne  torno  in  la, &bado  poco  che 
eccoti  madonna  D  orathea  cheefciedi  cafa  ,e 
ha  [eco  lafanciulla,e  Simone,ela  Sema . 
sf.  Sta  a  uedere  cheque  fio  uecchio  bara  ueduta  la 
lettera  zsr  riconojciutala  . 

B.  I  h  feguito  da  difco(lo,ene  uanno  a  quel  mum- 

flerodi  borgo  San  F riano, doue  era  anco  Albcr 
tohamberti,entr<,n dentro,  tant'c  sfauiUa  la 
fanciulla  e  in  munifiero  ,  bor guarda  tu  a  me 
non  pare  da  perderci  piu  tempo . 
sf -  E  Non  mi  può  riufctr  tratto  netto. 

SCENA  OTTAVA. 

ALLESSANDRO  S  F  A  V  IL 
LA  ET  BERTO. 

A.  Eg/ie  ben  uero  che  chi  toflo  erra  a  bel  agio  fi 
pente  . 

sf.  O  ecco  Aleffandro, padrone  noi  non  babbiam  fat 
to  niente . 

A.  Credote lo  perche  tutte  lecofe  oggi  m'hanno  a 

ire  per  un  uerfo,cl:e  e  feguito  ? 
sf.  Madonna  Doratbea  che  ha  meffo  la  fanciulla 
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inmumjlera . 

B.  Sfamila  tu  non  baiata  piu  k fogno  di  me  ,ne , 
uero. 

sfo  B  erto  un  atte  tue  foce  endemia  ti  uorrò  piu  ado 

per  are  io  ti  trouerò. 

B.  E  t  che  tu  puoi  fare, fen^a  durar  cote  fi  a  fatica, 

comandatemi  uoimente  meffer  Aleffandroi 
A.  B erto  i  fon  fompre  al  piacer  uojlro.  H orfu  sfa 

mila  per  quanto  to  uegg oi  ho guaflo  i fat¬ 
ti  miei  z?  non  acconcio  quelli  di  frateimo. 
sf.  Perche  guafh  i  uoflri  ì 
A.  Il  Crema  dianzi  cercando  di  Alberto  Cugino 
dimadonna  Goflan^a,mi  dtffe ,  che  l’hanno  in 
tefa  quefla  cofo  che  io  ho  fatta  flamani,<&  che 
la  Gmeurafi  differa  come  quello  chen'baue - 
ua  mero  me^o  gelofta  che  io  non  attendevi  a 
quefla  figliuola  di  quefla  madonna  Dorathea , 
e  bora  n'cdel  tutto  cena, 
sf .  O  diauolo  quejlo  è  ben  troppo . 

A.  llor  uedi  in  che  termini  io  mi  trono, fo  io  lafoio 
la  cofo  tr a f correre,  egltefor^a  che  uinte  dal 
martello, e  da  la  gelofta  che  le  fouoprinoil  pa 
rentadoche  è  tra  mie  loro,  quejlo  mandare 
a  cercar  d’Alberto  mi  fa  credere, che  le  fi  fie¬ 
no  gettate  a  qusflo  partito . 
sf.  Voi  ne  doueuate  domandar  il  Crema  i 
sf.  E  diffe  non  ne  fa  per  niente ,  ma  glie  for^a  che 
fta  cofi,e  fe  non  è, e  fora  :  Se  io  uo  a  loro&  di 
co  che  quefla  non  è  trama  mia  ma  di  federi- 
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go,ci nafcono  uno  de  duoi  mali,ononlo  crede¬ 
ranno, perche  in  ueroelU  è  cofamal  aiuole  a 
farla  credere  a  una  donna  di  giaingelofita  ,o 
fe  le  la  credanoFederigo  e  [coperto, eccolo  in 
collera  con  Simne  erouinato ,  che  fai  che  glie 
per  natura  timido . 

sf.  D ite  loro  che  non  l o  dichino . 

A.  Come  uuotu  che  una  donna  fi  aflenga  da  dire 

un  ferretti!  tu  mojlribene  d  baueyne  pratiche 
poche . 

sf.  Altffandro  i  farei  cofi  fe  ifufh  ne  pie  uotlri,io 
andrei  bora  a  trouar le  conterei  loro  la  cofa  co 
mela  jla  e  uedrei  di  farle  capace  del  uero,ri 
ff  etto  al  riparare  al  mal  uoflro  che  è  prefente, 
poiacpuel  di  Federigo  fi  r>  parer  i, e/e  le  lodi- 
ranno  fuori, che  non  ci  è  cagione  perche  le  hab- 
bmo  a  dire  facil  fia  il  dare  a  credere  che  la  fu 
una  burla  che  fe  eglifia  leuata  adojfo  per  far¬ 
lo  adirarefEederigoebauutom  concetto  di  bua 
no,e  fapetechefi  dice  chi  buono  e  tenuto,  può 
fare  il  malee  nongli  creduto. 

A.  faremo  a  cotejlo  modo,uattene  in  cafa  che  pt- 
chiandoi  uogh'tjferfolo . 

sf-  I  andrò  in  tanto  a  dire  a  Federigo  che  fe 
ne  ua  dia  ululila, 'che  cjui  e  nona  fa  per  bora, 
nulla . 

A.  Tu  l’hai penfata  beneua  uia  .  Io  mi  rifoluo 
di  andare  in  cafa  y  e  fecondo  che  io  truouo  la 
materia  dijfojla  fecondo  fare  ,fe  po [dii 
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f ufi  io  uorrei  quietar  la  cofa  mia ye  non  [co fri 
re  quella  di  Federigo,  oime  i ho  picchiato ,  et 
fento  uenirgiu  brigate  Dio  m'aiuti, imi  uo  di 
fcoflare  ì 

s  SCENA  NONA. 

FILIPPO,  E  A  L  E  S- 
SANDRO. 

F.  Tate  quello  ch'io  u'ho  detto  e  balla . 

A.  Oime,chefaceua  mio  padre  in  quejla  cafa. 

F.  Chi  picchiò  i  O  Aleffandro  pichiaflu  adejfo  que 
fia  portargli  fla  cheto,  uo  la  baia  del  fatto fuo 
Tu  non . 

A.  M efjer  no, io  armo  qui  adejfo, adejfo, 

F.  flato  un  pouero . 

A.  Mio  padre  che  buone  faccendehauete  uoi  in  co 
teflacafa,uoletela  uoi  forfè  comperare  l 
F.  Niente, noi  habbianca fa  dauan^o  alla  fami¬ 

glia  che  noi  fumo .  Io  ci  uennipoco  fa  che  al 
berto  "Lamberti  amici filino  mio  ,  e  parente  di 
quella  uedoua,mi  ci  chiamo  come  amico  e  uici 
no, a  fare  la  ferina  del  parentado  che  gli)  anno 
maritata  quefla  fanciulla  a  un  pifano . 

Qual  fanciulla  miopadre  i 
La  figliuola  di  madonna  Goflan^aja  Gine - 
ura  mi  par  a  me  che  Vhabbia  nome  ,  tanto  che 
noihauremo  no^e  m  uicman^a ,  e  perderenci 
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quefia  bella  uicina . 

A.  Perderencela  i 

F.  St  fercbee  faranno  adeffo  lenone  ,e  come  ella 
e  guarita  d'un  foco  di  male  chela  fi  f ente  il 
marito  ne  la  nierrd  a  P ifa  . 

A.  Come  fene  content'eUa  i 

F.  E  che  ho  io  fotutouedere  in  fi  foco,  fai  che  le  fan- 
dulie fannoil  feritofo,e  il  doglioso  femfreful 
frincifio.  e  non  ha  fiu  che  imfal  mutala ,  ma  fi 
t'boa  dirti  ueroella  me  fama  foco  contenta  . 

A.  Gli  dee  farerejlranolafciar  ¥iren%eynon  era 
egli  il  meglio  che  la  maritammo  quii 

F.  Noyno. 

A.  O  fercheitoi 

F.  O  ferche,  a  te  fi  fuo  dire  ogni  cofa,ma  uedi  A  lef 
[andrò  tieni  in  te,  che  allerto  che  mi  fiderebbe 
la  morte  dicent'huominime  l  ha  detto  inconfef 
jione.  V«  noflro  giouane  Riordino  no' ile, e  rie 
co  m'ha  detto  che  gite  ,  il  nome  i  non  lo  [ofer 
che  egli  non  me  l'ha  detto  ,  e  io  non  ne  l'ho 
ricerco,  fi  innamoro  di  quefla  fanciulla,  et 
e  ita  traloro  tanto  inan^i  la  coja,  che  quattro 
giorni  fono  ella  fece  di  lui  un  futto  mafcbio ,  e 
queflo  è  il  mal  chela  fi  [ente, e  uero  che  queflo 
giouane,  fecodo  che  dicono  quefiidi  cafa  ,ba 
fromeffo  loro  fiu  uolte  di  torla  fer  donna, ma 
e  nonuienea  conclufionenefjtma,non [o  fi  mene 
cheglibajliefferfi  cauato  lefuauoglie,  ebefen 
do  fer  queflo  e  [a  molto  male ,  o  fur  rifletto 
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al  padre  del  Gioitane  perche  quefia  fanc iutta 
ha  pocoonientedi  dote  .  Hora  ueggendofi,co- 
fioro  menar  da  cofiui  fer  la  lunga ,  e  non  ha- 
uendoteflimoni  da  poterlo  cofirtgnere  ,  han¬ 
no  penfato  al  fatto  loro  ,  &  capitando  loro 
quefio  partito  di  quefio  P ijano  non  hanno  guar 
dato  a  dire  »  o  la  giouane  fe  ne  contenda  ,o  no, 
ma  conci  ufo, e  prefhi  prefio  ne  la  manderanno 
a  P  ifa. 

A.  Miep>adre  uoihauete  fatto  un  grande  errore 
perdonatemi }a  impacciami  di  quella  cofa. 

F .  Errore  a  far  una  ferina  di  parentado* 

A,  Mtjfer  fi  perche  quefio  parentado  non  può  giu «■ 
fiamentefarfi ,  quefia  fanciulla  quanto  a  Dio 
e  di  quel  giouane  che  l'ha  tolta  prima, 

F.  E  fe  le  fua  perche  non  ueniua  egli  a  difender - 

{eia * 

A ,  Eifognaueder  s'egli  [a  qfia  cofa,ma  per  dirne 

il  uero  a  uoi  che  la  fapeuate  fiaua  il  pigliar  la 
parte  [ua . 

F.  Tu  mi  tnfegni  feruirgti  amici  bene,uuoi  chi  pi 
gli  la  parte  di  chi  io  non  conofco ,  e  offenda 
chimi  chiama  perche  io  V  aiuti  ,fe  il  giouane 
fujfe  fiato  mio  intereffato  forfè  che . 

A.  Vi  doueua  effer  amica  la  ragione, &  tanto  piu 
uera  egli  ohhgato,quAto  non  conofcendolo  uoi 
gli  faceuate  feruigio . 

F.  Se  gli  uoi  effe  bene  e  ne  farebbe  dìmofir  anione 
f ac  ceffo  }tu  ti  feicofi  turbato,  conofcerefiu  per 
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forte  quefto  giouaneì 

A.  Mio  padre. 

F.  A,  Àltffandro  non  piu  tfo  il  tuttofi  dol romice 
marauigliomi  della  tua  faluaticbs^a .  Ha 
mi  tu  per  buomo  eofi  inhum  a  nocche  tu  ti  penfaf 
fi  che  io  non  fuf.i  per  copiacerti  in  quefto, come 
io  t'bo  fempre  copiaciuto  in  ogni  altra  cofa  * 

A.  E  nix  fa  male ,  e  uergognomi  di  non  ue  l'bauer 
detto. 

F.  Ma  dimmi  un  poco  Alefjandro  doue  ti  paregh  ef 
fere  in  una  citta,  oin  unbofcotChe  cerucllo  ì 
cbedifcorfo  butiliche  poiché tuti  fei  innamora, 
tp ,  e  hai  tolta  quefta  fanciulla  per  moglie, che 
per  quanto  io  paffuto  conofcer  cofi  nel  primo  a- 
fpetto  ,  baiba-uuto piu  uentura  chefenno ,  e  poi 
chetu  biibauuto  di  lei  un  figliuolo ,  bai  tu  a 
ire  innamorandoti  della  figliuola  di  quel  altro 
pouer  buomo, gettargli  giu  l'uj ciociare  alla  fa 
miglia,  e  leuare  a  romore  Virente  i  che  cofe 
fon  quefle  da  un  giouane  par  tuo  !  Paiontelle 
no  conuenienti  a  un  che  habbia  moglie, e  figli  uo 
til  T  u  ti  fondi  forfè  fu  l'hauer  io  fauore  eìSa 
tu  quel  chi  t'ho  a  dire, tu  farai  riguardato  infi¬ 
no  a  un  certo  che, poi  ti  farà  hauuto  il  affetto 
chetu  meriti. 

A.  L 4  poca  confideratione ,  e'I  troppo  amor  che  io 

porto  a  Federigo  mio  fratello ,  m'hanno  fatto 
far  tutto  qflotnconuemente, perche  acciocheuoi 
(appiattii  tuttofammo  mio  noe  ad  altra  che 
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a  quejla  qui  la  quale  in  ueroè,efara  fe  uot 
uorrete  mia  donna  .  Della  figliuola  del’Ojle 
nemnamorato  F edengo}ma  perche  e  dubitai 
di  no/l  ro  padre,  e  mi  pregò  che  io  opera  fi  che 
egli  l'haueffe,e  per  far  ciò ,bo  fatto  tutto  ciò  che 
io  ho  fatto.  H  ora  mio  padre  uoi  fiate  prudente , 
io  miui  raccolti  ado  ,eui  prego  di  duecofej'una 
cbe\uoi  ui  constiate  di  far  ch'io  habbia  la  Gine 
ura  per  donna  ,  l'altra  che  uoi  quietate  quejlo 
difordine  diquefla  Ùjlejla  accio  che  S linone 
non  habbia  a  [aperecbe  la  fia  pratica  di  Fede 
rigo, che  uoi  fapete  chi  glie. 

F.  Alejfandro  i  ho  caro  che  tu  m'babbia  moflroil 
male  in  palma  di  mano,  perche  io  ueggo  co¬ 
rnee  fi  può  medicare,  di  due  cofe  che  tu  mi 

ricerchi,  una  che  è  la  tuaedigia  affettata ,1 'al 
tra  fi  affetterà  . 

A.  E  male  affettata  pe r  mey  n'è  l'banno  maritata 
ad  altri . 

F,  E  fanciullaccio  ,  e  poi  tipar  effere  ajlatuto,  o 
ua  fu  in  cafa,etocca  la  mano  ad  Alberto,et 
racconcia  quella  pouerettadi  mogliata  che  e 
me^a  morta  di  dolore, in  tantoio  andrò  qui  in 
cafa  nojlra  a  far  ordinare  la  camera  ,  accio 
che  quella  pouera  giouane,  e  qutl  figliuolmo  fi 
cauinodicoteflacafada  piattole ,  poi  opererò 
per  Federigo  . 

A*  Di  quefla  qualità  uogliono  effere  i  padri 
chi  non  gli  uorrebbebene  l  chi  uidde  mai  il  piu 
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beliceli  piu  nero  modo  di  correggere,  e  di  fare 
arrofiire  t  figliuoli  di  quéflo  i  forfè  che  Smo¬ 
rte  hjurebbe  faputo  ujar  un  di  quejli tratti, ma 
che  fe  non  f ufiino  i  rigidi,  e  non  fi  eonofcerebbo - 
no  i  piaceuoli ,  ma  chebad'iopiu  qui  ìfia  pur 
il  meglio  che  ^^itnm  cafa,  e  [cantoni  quefia 
coppia . 

SCENA  DECIMA. 

PIETRO  DA  L’A  QV  ILA 

Dorathea  e  Serua, 

P.  Che  lettera,  ononUttera,  a  cafa,acafa  tihaue 
ui  a  (lareceruel  di  Gatta,  tener  la  fanciulla 
apprejfo  dite  non  fitta  pemumflero . 

D.  O  s'io  haueuo  a  uenir  a  Pifi  ì 

ter.  Difiiben’io  che  noi  piglieremo  la  fallace. 

P.  H  aueui  a  uenir  il  mal' amo  che  Dio  ti  dia  ,& 

hora,a  che  far  andaui  tu  ficcando  il  capo  per 
quanti  pagliaiuoli alberghi  a  fono. 

D.  Cercano  di  colui  che  uenne  per  me. 

P.  I  fono/lato  per  dir  di  quel  che  tucercaui. 

str.  O  padrone  non  penfate  a  male  uedete ,  che  la 
uojlra  compagnia, e  una  anima  di  Niejfer  do- 
menedio  y  firn  buona  uerita . 

P.  ì  fio  che  quejìa  fanciulla  ha  ejfer  la  mata  fan¬ 

ciulla  per  te, credimi  i  t’ho  dettoboramai tan¬ 
te  uolte  chequefie  uccellaie  di  A lejjandro  non 
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mi  piacciono. 

D.  O  Signore  che  ne  pofi’io  far  io  Pietro  ì  bauete 
uoiueduto  che  io  gli  babbi  a  mojìra  mai  un  buon 
uifo • 

Ser.  La  ftftola  che  gli  uenga,al  ribaldonaccio . 

D.  I  fonofiata (lamam  per  bauerU  mala  uentu- 
ra  per  difenderla }cbeDionon-  mi  lafci  bauer 
coja  ch'io defideri  feto  non  amo  la  Viammet- 
ta  come  f eia  mi  fuffe  figliuola. 

Ser.  E  piu  cento  uolte  mi  farete  dire. 

P  I  uoglio  in  ogni  modo  prima  cbe'l  giuoco  refli 
ueder  come  quefìo  Alejfandro  la  intende ,  zsr 
crede  bauermia  far  questi  affa f  inamenti . 

D.  Deb  per  ['amor  di  Dio  Pietro  non  ui  impaccia 

te  j e  co  }f duellate  piu  tofio  a  Simonefuo  padre 
che  è  un'buomo  da  bene. 

®p„  I fo  quel  che  lobo  a  far  ferina  che  tu  mi  configli 

oltre  che  fi  uadi  per  questa  fanciulla . 

D.  Indugiamo  a  domattina  ella  è  in  luogo  ficu - 
ro. 

p.  I  dico  che  ui fiuadia  bora  ,  ua  la, ehi  uo  ae¬ 
rar  teco  poi  che  io  ho  a  fare  il  podejtadi  Si 
nigagha . 

X).  O  maladetu  fia  tanta  furia . 

Ser •  O  Pietro  uedete  meffer  Alberto  uoleteli  uoi 
faueUarei 

p,  E  iuoU  malati  che  Dio  dia  a  te  tatui» 
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SCENA  VNDE- 
CIMA. 

•  ,h  :/i  i  a  k  vi  a  o  a 

ALBERTO  SOLO. 

I  fon  tutto  allegro  polche  per  la  prudenza  dì 
Filippo  quefla  cofa  ha  hauuto  tanto  facile  fine 
quanto  per  la  rigidità  di  Simone  io  lo  dubi- 
tauo  difficile  e  comtmiofio ,  in  fatto  quefloFi- 
lippo ,  e  altro  buomocbe  Smone  .  I  uoglto  ire 
infimo  a  gli  Agnoli  a  darquejla  nuoua  alla 
mia  cognatayla  quale  fio  che  n'haura  piacere 
re  che  la  uuol  bene  alla  Gineura  come  a  fi¬ 
gliuola. 
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SCENA  PRIMA. 


SIMONE  VECCHIO 
SO  LO. 

M  I  fono  fiaccato  le 
9  ambe  da  Annalena 
a  San  Giorgio  fu  per 
quelle  bertefche  cer¬ 
cando  di  Filippo, 
c ofi  fi  fujfe fiaccato  il 
colio  quel  triflo  dello 
Sfamila  come  e  mia  data  quefia  corja  a  bel 
diletto . 

SCENA  SECONDA. 

FILIPPO  ET  SIMONE. 

V .  Che  ire  in  mila  bor  ebe  noi  fiaino  nelle  no%%e  a 
gola . 

S.  Che  ti  difi ,  ececloqua. 

V.  O  Simonetu  mi  dai  inany  a  tempo . 

S .  *  tempo  mi  dai  tuf  ben  fai  che  quel  tu 

Meandro 
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Aleffandro . 

V  I  h  fo. 

!»  I  non  uodirde  l'ofltjfa ,  ma  d'una  fighuo ~ 
la. 

f.  I  lofi)  . 

!»  Salo,  e  fop portilo  *  e  non  metti  a  romot  Ft- 

rendei 

*,  E  4  che  proposto l cotejla  farebbe  una cofa  da 

f*&  • 

I.  S4  t«  che  e  n'ha  hauuto  un  figliuolo  ? 

Sotto ,  e  buon  prò  gli  faccia ,  e  Dio  gli  dia  ui  * 
ta  e  fratelli. 

i.  E  bi fognerà  che  la  tolga  per  moglie  fé  che  la 

non  ha  dota  l 

F.  Il  tutto  fo]e  bajla  che  Ve  una  fanciulla  buona , 

bella  bene  allenata }e  piace  à  luicbel’ha  a  te - 
ne  r  fempre  • 

>.  T ufai  adunque  ck  ella  è . 

:  •  O ,  buono}  ifono  flato  in  cafa  di  lei  con  A Iber 
to  tuo  compare ,  e  fuo^io ,  fauellato  a  lei,al 
la  madre ,  a  Aleffandro ,  uiflo  il  putto  che  mai 
uedefh  il  piu  bello  e'I  piu  uiflofoye  fitto  ordina 
re  perche  la  jìa  cojliin  cafacotroppo  difagio , 
una  camera  qui  in  cafa  e  adeffola  uo  far  cauar 

(  di  qui ,  z?  condurlauiyche  la  poueretta  ha  bi 
fogno  di  infioro . 

?.  Tu  fai  adunque  letuecofe  a  queflo  modo  è  { 

.  f .  E  che  baurefiu  fatto  tu  Stmone  ? 

J.  Cerco dUuerU  dote. 

*'•  D 
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F.  Ut  diche?  di  quali? 

S.  Penfa  jìinui  loro? 

F.  E  quandi?  e  ui  kauefiino  p  enfiato  un  fe^p 
$  non  Vhauefiinohauuta  da  dartela  ? 

S.  Haurebbemi promeffo  Alberto . 

F.  E  quando,e  non  te  l'hauejje  promeffa  ? 

S.  Saremi  attenuto  quanto  i  hauefii  potuto . 

F.  E  quando  tu  non  ti  fufit  potuto  attenere 
piu  ? 

S*  Quando  i  fufii  fiato  a  cotejlo  temine ,  t  non  fio 
quel  che  m'bauefii  fatto  . 

F.  O  dirotelo io  -,  Inficiatoti  andare ,  ma  fattoti 
prima  fcorgere  un  furfante,  e  un  da  poco, 
non  e  egli  il  meglio  donar  quel  che  non  fi  può 
uendere  ,  che  hauerlo  a  dare  in  ogni  modo.Se 
queflofujfe fiato  un  parentado  nuouo,oio  ba- 
um  cerco  della  dota,  e  flato  un  poco  piu  fui 
tirato, ma  in  quejlo  dout  egli  ha  conchiujo ,  e 
burnitone  un  figliuolo  che  ci  mota  far  altro 
che  far  buon  uifoe  moflrar  di  fare  ,e  farlo 
anco  per  amore ,  quello  che  fi  bnurcbbea  far 
perfora. 

D.  Di  a  tuo  modo, e  non  s'haueua  a  ceder  fi  pre- 
fio. 

F.  E  ueroe  s'haueua  prima  a  farfi uccellare  a  tut 
to  "Firenze  ,  uuotu  altro  fe  nonché  noi  ci  f ac* 
clamo  faper  gradoloro,  del  loro . 

$.  E  mi  par  cbefia  del  nofiro  a  me  ,  uedrai  feque 
fii  gli  compreranno  le  uefic  s  e  pagheranno  le 
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balie ,  e  le  fcrue , 

F.  Grafia  di  D/o,r  et  e  da  pagarle  ferini  quelli» 

S.  E  foco  durerà  ,/e  fi  tiene  di  quefh  modi . 

F.  No»  dubitarci  Dio  non  ci  abandonera  . 

S.  Vedrai  fe gradi  ti  fermeranno  quejla  cofadi 

quejla  ofleffa . 

F.  Non  te  ne  dar  f  enfierò  ti  dico . 

S.  Guarda  qua  bell’ opere  di  Aleffandro,ba  moglie 
e  attende  a  queffe  cofe ,  efetu  /ape fi. 

F.  I  fo  ogni  cofa  ti  dico . 

S.  E  della  lettera  i 

F.  De/  tutto . 

S .  O  Dio  che  ceruetto  d'buomo, rallegrati  pouera 
fanciulla . 

S.  I  «  direi  una  cofa  ma  tu  lo  baurtfli  per 
male . 

S .  O  ,  di  pur  cto  che  tu  uuoi ,  che  io  mi  fogne* 
ro . 

F.  Vna  altra  uotta  ,  per  bora  iti  dico  che  tu  or¬ 
dini  di  far  grata  accoglienza  atta  tua  nuo¬ 
ra  ,  &  poi  cbes'è  accozzato  noZZeJe 
bin  mafchio ,  che  tu  penfi  di  ufore  di  gatto 
faluatico ,  chi  uo  che  noi  facciam  gale. 

$,  Gale  a  tua  polla ,  io  dìfegno  che  queffe  bette 
nozze  e  queffe  bette -gale  che  tu  ti  fo  ordina¬ 
te  da  te,  fi  fieno  tutte  tua  ,  o  che  uoi  qua  li¬ 
berati  e  larghi  ui  [fiate  da  uoi,  e  Federigo 
rio  che  fumo ,  e  rujlichi  ,  e  mifen  ci  [fa¬ 
remo  da  per  noi  s  e  fi  uorrd  che  tu  uegga 
D  ii 


ATTO 

che  Aléffandro  condotto  che  gli  ha  cofii  in  et. 
fa  ta  moglie  , tu  gli  faccia  battere ,  g?  che  ci 
conduca  anco  la  figliuola  de  Ìofiejfa}accioche 
le  gale  fi  raddoppino. 

F.  I  non  uoleuo  dire  una  cofa  yc  pur  te  la  diro. 
Aléffandro  ne  cafidi  quefia  oftejfa  non  u'bala 
colpa  che  tu  credi. 

8.  Cbtue  l'ha  *  tu  che  l’hai  fi  bene  aue^o . 

F.  An^itu  piu  tojlo. 

S.  Tu  di  il  ueroj  perche  io  te  lo  diedi . 

F.  An^i.  perche  tu  tieni  quel  pouero  giouane  di 
Federigo  peggio  che  in  catena  ,  ne  penfi  che 
e  fia  di  carne ,  ne  che  gli  habbiauoglu  nef  • 
/ una . 

S.  Le  uoglte  f ue  fono  di  far  di  bauer  da  fe. 

F.  Le  uoglie  fuefono  che  glie  ima  morato  di  que~ 
fia  figliuola  diquefio  ofle ,  poi  che  pur  te  l'ho 
adirei  ha  fatto  fare  ad  Aleffandro  tutto 
ciò  che  per  coteflo conto egliba  fattola  tu  in 
tefo  hor  che  uoglie  fon  le  fue  l 

S,  O  Dio  quanto  m’era  il  meglio  non  telo  lafcia 
re  mai  capitare  a  cafa  . 

F*  1/  meglioera  e  che  tu  gli  tafci  hauere  hor 

che  glie  gionanedelli  Jpajhda  giovani,  z?  che 
tu  non  sij  una  hefiia  ritrofacometu  fei  (lato  in 
fino  ad  bora  ;  perche  tu  non  lo  credi  Simqne  e 
tt  nufcira ,  e  la  dara  poi  pel  me^o, tieni  a  me 
teche  fe  tu  non  ripari  prefio  tu  mi  ricorderai 
ancor  un  ii . 
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8 .  Tu  hi  fatto  in  modo  cbo  io  me  ne  ricorderò. 

F.  Simone  figlia  il  fanno  fel  uerfo  bor  che  ti* 
fuot ,  il  gtouane  e  di  buona  mente ,  ma  tu 
lo  guaiti  con  queflo  tuo  efjcre  tanto  fantajli- 
co. 

S.  Si  tu  gli  bai  guajlati ,  e  guaflt  tutti  adua  ci¬ 

me . 

F.  Deb  Simone  / la  a  udire ,  facciano  a  dire  il  ut 
ro  qui  tra  noie  non  et  adirare ,  credi  tu  po¬ 
ter  tenere  che  natura  non  faccia  il  cor fo/uo. 
fe  tu  lo  credi  tufeiun  fa%$>.  I  ho  f  iu  temfo 
di  te  ,fon  ito  a  torno  fiu  di  te ,&  fratico  con 
altri  huomini  che  non  fiano  ne  tu  ne  io ,  ©>  fa 
oggi  mai  in  qualche  far  te  le  cofe  del  mon¬ 
do  come  leuanno  .  I  tiuoglio  infegnare  un 
modo  che  farà  utile  a  te,  e  a  tuoi  figliuoli  fa 
quejlo  conto.  Dindi  fian  duo  fratelli  F ihffo 
e  io  ,feFUiffo  to  gliefii  moglie  e  baueffe  figli 
tiogli  me^o  ciò  ebe  et  è  ua  ina  quanto  a  me, e 
a  miei  figliuoli  .F  a  fot  conto  che  iobabbia  tot 
to  moglie  ,  z?  che  ciò  che  /penderanno  i  tuoi  fi 
gimti  indarfi  bel  temfobor  che  fon  gtouani, 
fia  quella  farte  che  farebbe  tocca  a  miei  figli - 
itoli, e  fer  l'amor  di  Dio  lafciali  un  fuo  fare , 
ferche  io  ti  fo  intendere  che  le  cofe  uiolenti  du 
vano  foco,  &  che  alia  fine  del  giuoco  fe  non 
in  un'anno, in  duoi,o  in  tre  fe  tu  terrai  conto  tu 
uedrai  eh  e  mandra  male  fiu  ,e  con  manco 
fua  fodisf anione  chi  fpendcdi  nafeofo,  che  chi 
D  iti 
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fate  cofefuealla  paleft  *  Confiderà  che  non 
fono  fin  bambini.  Pon da  parte  lattica, 
C?  uedrai  che  quel  cheto  dico  e  uero>  &  che 
tu  non  hai  miglior  modoaufcir  di  tanti  fa* 
fhctij ,  che  attenerti  al  mio  configli 9 .  $imo~ 
ne  chi  ha  figlinogli  hifogna  che  per  infimo  4 
un  certo  che  gli  tenga  per  figliuoli ,  per  uno 
altro  certo  che  di  tempo  per  (rateili ,  ©•  da  in 
di  in  la  per  padri .  fe  noi  non  fumo  ancora  en 
trati  nel  ter^o ,  noi  fumo  ufciti  del  fecon¬ 
do  .  E  fai  tu  quel  che  per  ultimo  io  ti  uuo 
dire ,  e  datti  poi  quanti  impacci  tu  uuoi ,  i  ho 
fatto  il  conto  che  mandino  male  fe  fanno , 
noi  babbiamo  da  uiuere  honoreuolmente  que¬ 
lli  quattro  di  che  noi  ci  babbiamo  a  fiare  . 
A  Dio  i  uoglio  ire  a  condure  la  mora  in  ca - 
!“■ 

Io  mi  fono  fempre  affaticato ,  1  non  ho  mai  ha- 
uutouno  jfafjo ,  ne  un'bora  di  bene yiho  alle 
uati  duoi  figliuoli  che  mi  coflano  il  cor  del 
corpo  per  far  che  gli  imparino  uirtu ,  mejfo 
mille  uolte  la  aita  a  sbaraglio  per  far  che  gli 
dubbinoti  modo  a  flarfi  da  huomini  da  bene . 
Plora  to  mi  truouo  uecchio  ,  fuggito  y odiato , 
e  mal  uolutoda  ogni  uno  ,  ogni  uno  il  mife¬ 
ro  ,  il  rigido  ,  loauaro ,  il  taccagno ,  Quello 
altro  nonbamaia  fuoi  di  hauuto  un  dtfagio 
ne  un  dijpiacere  ,  fempre  tra  fuom ,  canti ,  con 
mti  e  pajfa  tempi ,hax.  ami  piu  di  me}  e  par 
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mio  figliuolo  ynon  ha  bauuto  briga  da  allena  " 
rt  figliuoli ,  e  con  quefla  fitta  licentiofia  manie¬ 
ra  s'ha  di  forte  guadagnato  i  miei  che  per  me 
ogni  male, e  per  lui  uorrebbono  ogni  bene ,  e 
tuttonon  per  altro  fie  non  perche  glie  piacer¬ 
le  ,  e  compagnone  ,o  guarda  fie  io  ho  fatto  un 
bello  auan^o  .  Deb  potia  di  Giuda  i  debbo 
for  fè  hauerea  redare  il  mondo*  Per  chi  uoglio 
far  t  inte  cofie,  e  darmi  fiempre  la  gabella  de 
gli  impacci  {  Ho  io  paura  per  quattro dt  ch’io 
ci  ho  4  f fare  che  mi  manchi  il  pane  ,  uoglio  io 
hor  che  io  m'ha  rei  a  npofiare,  e  penfiare  a  l’a¬ 
nima  filarmi  a  [pelare  il  capo  con  quello  ca¬ 
ca  pen  fi  tri  ,econquejli  pa^i,  e  rinegar  la  fie 
de  fiempre  con  nuoue  diauolerie,fie  l’entrate 
non  bajlano  ,  toglian  de  capitali  forfè  forfè 
cheto  potrei  far  per  queflo  uerfio ,  quel  ch’io 
non  ho  paffuto  per  queflo  altro  ,  che  fie  ueggo - 
no  ch'io  fpenda ,  e  maflimeche  e  ne  cominciano 
a  uemre  e  bambini  egli  uficira  forfè  loro  il  ru 
delti  orecchi ,  doue  che  bora  ogniun  manda 
male ,  con  dire  il  uecckio  fa  mafjeritia.l  fioche 
è  m’ha  a  efjer  fatica  a  mutar  natura  pur  a 
l'huom  deliberato  cede  ogni  cof a  ,i  mi  difpon- 
go  da  oggi  in  poi  queflo  poco  del  tempo  che  io 
ci  ho  a  flare,di far  quello  che  io  no  feci  mai  piu 
e  perche  io  uoglio  che  Filippo  che  gli  par  ejfer 
fiauio,edi  fiaperalleuare  i figliuoli  conofica  che 
nouoglionbenea  lui }ma  a  quella  liceva  che  da 
D  ini 
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loro  ,i  mi  delibero  con  ogni  modo  di  larghe 
% adì  raqui/tarmi  d popolo  che  m'ha  ribella - 
to.  faccia  Dio  e  fon  bene  fpefi  talbor  cento 
feudi  per  cauarfi  una  uoghae  poi  chi  dirieto 
uiene  ferri  l'ufcio . 

SCENA  TERZA. 

SFAVILLA  ET 
S  I  M  O  N  B. 

Sf.  Affettate  io  lo  uoglio  ire  a  dire  a  Filippo  • 

Si .  O  ecco  quejlo  trijlo  che  me  n'ha  fatte  tante  • 
Sf.  Che  perfona  timida  e  quejlo  Federigo  . 

Si.  M.x  co  tutto  cio,i  mi  uo  cominciar  da  cojlui,  a 
farmi  delti  amici  sfavila  . 

Sf.  Chi  mi,o  Simone  meffer,e  mi  fa  male  chedtan 
uoi  baue/li  quella  gita  ,  efuquialhor  albo 
ra . 

Si.  Tufacefliil  bifogno  mio ,  che  baiando  fatto 
quel  efercitioi  mi  fento  meglio  la  metà. 

V-  Pur  beato. 

Si.  H or  fusfauitla  in  quelle  no^e  di  A leffandro 

cognofco  fetu  fei  ualente . 
sf.  Circa  a  che  ì  Che  uo  lete  uoi  ch'io  fa  cc  ia  ì 
Si.  Che  tu  fia  liberale  yjfendido  ©*  Magmfìcoeo 
me  e  il  tuo  padrone ,  che  tu  dia  ,  doni, /ha  alle - 
grò ,  che  ne  foto,  che  tu  facci  che  paia  che  le 
fieno  come  le  fono  no^e  doppie ,  ha  ancora  or 
dmato 
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iiìUto  Tthppodi  riuefhrti  ! 

Sf.  Che  modinuouifon  quefli  i  NLejfer  no . 

Si,  Cornetto  {un  tuo  pari  et  che  non  flette  mitili 
quefla  cafa  il  miglior  feruidor  di  te.  Va  da 
parte  mia  al  noflro  fondaco ,  e  di  che  ti  dteno 
fanno  a  tua  [celta  per  una  cappa  ,©■  per  un 
paio  di  calfe&cbclofcriumoa  comodici» 
lippa . 

Sf.  E  Simone  uoi  uolete  la  baia  e  ! 

Si.  Che  baia  pa%%> ,  uà  e  fa  ciò  cheto  ti  dico  ,  & 

poi  uà  da  l’arte  di  feta  e  fatti  dare  rafo  per 
un  giubbone  e  taffetà  per  le  cal^e ,  e  fa  apuli 
tar  a  conto  di  Filippo  . 

Sf.  E  uo  dite  co  fi  perche  uoijafete  che  non  me  lo 
darebbono . 

Si.  I  dico  che  tu  Iodica  da  parte  mia,  e  che  te 
lo  daranno  come  uuotu  chi  dica  ,  ua  poi  al 
[arto  ,  e  fa  tagliareti  tutto  ,  ma  uedi  cbefol- 
lecitino  che  tu  babbi  il  tutto  domam . 

Sf.  I  ue  lo  dico  io  ui  andrò ,  efeme'l  dannoi  fa* 
rodo  che  uoi  m'hauete  detto y  qual  cofafié 
poi . 

Si.  Sara  che  il  tuttoha  ejjerti  donato  di  mancia  • 

Sf.  O  meffcr  Simone  galante ,  Dio  ut  faccia  di 
bene* 

Si.  I  uo  che  tu  ti  poffa  lodar  di  me . 

Sf.  lo  me  ne  lodai  fempre  ,  &  hor  mi  loderò  tanto 

piu  della  Signoria  uoflra . 
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SCENA  Q_V  A  R  T  A. 

SIMONE  CREMA  ET 
SFAVILLA, 

Si.  I  comincio  a  aequiflar  grado,  fé  miofrateUoan 

dra  debitor  fuodamo . 

C.  Mejfer  fi  i  bointefo .  o  mejjcr  Simone  m  fiate 
il  ben  trottato . 

Si.  O  buom  da  bene  ricordami  il  nome  tuo . 

C.  ìl  Crema . 

Si*  Il  Crema  fi,  Crema  iho  caro  d'hauerti  corion 
f cmto,  perche  io  ueggo  che  tu  feihuomo  da  fae 
ctnde  e  di  gouerno,&  ricordati  che  in  ogni  tua 
occorenza  tu  feccia  conto  di  Filippo  ,  &  del 
lacafa  fua,comedi cofa  tua . 

C.  Io  ui  tengo,  e  terrò  fem pre  per  ouoni  padroni . 

Sf.  Cojlui  fu  quejle  na%£ e  fa  tutto  il  contrario^ 
quello  che  io  mi  credeua . 

Si.  I  m*ho  quafi  guadagnato  il  popolo  minuto* 

Sf.  E  non  mi  fo  rtjol uerefe  fa  da  uero,o  pur fe  fin 

ge,fua  natura  jo  io  che  non  équefia  • 

S  C  E  N  A  Qjr  INTA, 

ALLESSANDRO  SIMONE  SFA 
VILLA  ET  CR  EM  A. 

Ac  Che  poco  emétto  hanno  fbejle  dime.] 
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Si.  Bett  ne  uengail  mio  Alejfandro  ,  e  buon  prò  ti 
faccia  della  moglie  e  del  figliuolo . 

A.  O  mie  padre  ben  ui  uenga . 

Si.  Tuo  padre  (ì,non  manco  all’amore, che  alla  ge, 
neratione  ,  come  Jla  la  moglie,e'ì  bambino!, 

A,  Bene  gratia  di  Dto . 

Si.  Cofe che  mi  piace. 

Sf.  In  fatto  i  non  mi  fa  rifai  uere  de  fatti  ’<di  cojlui. 

Si.  Cheuuol  dire  che  tu  non  la  cauidi  cotefla  ca - 
fupola  .  e  non  la  conduci  qua  in  cafa  tua  ! 

A.  B  la  condurannoadtffo ,  ma  non fan^a  gran  di 
fagio  della  poueretta ,  che  e  la  fanno  ue(lire,e 
affettare  come  fa  ihauejjea  ire  a  mojlra  per 
tutto  Firenze . 

Si.  B  chepa^ie  fancotejle  una  di  parto  di  quat - 
trodicauarla  a  l'aria,  Altjfandro  tu  moìlridi 
hauerla  poco  cara . . 

A.  Et  che  uolete  uoi  ch’io  faccia  !  i  l'ho  detto  loro. 

Si.  O  fa  cofe ,  mena  teco  eoteflor  duot ,  e  fa  loro 
Jpe^are  quel  mattone  f opra  mattone  che  diui 
del'ortouoflro  dal  loro,  e  poi  pigliate  unfag- 
giolone  ,  e  pojlouelafu,e  fattoli  f opra  un  pa- 
diglion  di  panni  fi  che  l’aria  non  l'offenda,cott 
ducila  di  qua  in  cafa  tua  e  lafaia  dir  chi  (it¬ 
er  . 

A.  P  aruegti  ch'io  lo  facci! 

C .  O  ebebuom  da  bene  e  quejlo . 

Si.  Si  dico ,  la  poueretta  ha  bifagno  d'altro  che 
d'aria • 
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Sf.  I  (lo  per  impure. 

Si.  Ma  fa  anco  un'altra  cofa ,  che  / ara  ben  fat 
ta  conduci  anco  cofh in  cafa  uoflrala  ma¬ 
dre  di  lei ,  e  l’altra  famiglia, che  ne  flaretedi 
meglio  l'un  è  l’altro. 

C.  O  Dio  il  uoleffe. 

Sf.  O  quejlo  fare  qualche  cofa . 

A .  O  mio  padre  da  bene  t  uifono  fiotto ,  andianne 

noi. 

Si.  Odi  qua  Alejfandro  ,fe  Filippo  dice  nulla, di 
gli  pur  chi  te  l'ho  detto  io . 

A.  Ben  ftpete  e  kfogna  che  uoi  mi  aiutiate  fe¬ 
to  . 

Si.  Non  dubitare  ua  uia  e  rouina  .  Si  che  in  ogni 
modo  a  roumar  habbiamo ,  ma  che  cbieofi  uuol 
eofl  I ubbia,  a  me  bajla  che  lo  acquinomi  fuc- 
eeda  pr off  er amente ,  fe  l a  ca fa  di  frateimo  fi 
farà  una  firada  ,  un  raddotto  ?  e  un  albergo 
fuo  danno,  che  a  meli  fo  conto  comeediffe  che 
quefla  che  mandon  male  fieno  e  fuoi  figliuo¬ 
li,  intanto  col  fuo  io  n'ho  cauato  da  uno  M  ef- 
fere,  dal  fecondo  Signore ,  da  l'altro  mìo  pa 
ire  da  bene ,  nomi  che  non  mi  furono  detti  mai 
piu,  tuo  acquifiando  di  riputatone ,  e  di  gra¬ 
do  a  giornate. 
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SCENA  SESTA. 


ALBERTO  PIETRO 

da  L'Aquila  Simone . 

A.  Quanto  mancolofperauo,  tanto  me  flato  fin 
grata  Vbauer  ritrouata  quefla  mia  nipote,  ne 
potrei  dirui  quanto  io  mi  ui  conofca  obligato  , 
eonfiderando  con  quanto  amore ,  e  con  che  co- 
ftumate^a uoiVbauete  allenata . 

Si,  Beco  Alberto ,  e  quefloanco  come  parente  uo 
farmi  amico. 

P.  MeJ Jer  Alberto  i  no  kobauuto  minor  cotento  io, 

poi  che  da  un  pouer  buomo  mie  pari,  io  ueggo 
la  Riammetta uenire  inuoi ,  e  poich'io  ueggo 
a  chi  bo  fatto  [erutto  ,ma  noi  ci  parleremo 
piu  per  agio . 

A.  Pietro  io  ui  ricordo  che  uoi  facciate  conto  che 
la  caja  mia  fia  cafa  uoflra  ,  e  che  io  ui Jia  fra 
tello . 

P.  Buon  padrone,  io  mi  raccomando  alla  Signor 

ria  uoflra . 

A.  O  Pietro  tornate, che  noi  ui  affettiamo  la. 

P.  I  (laro  poco  ,  Signor  fi 

S.  Benne  uenga  alberto  mio  nuouo  parente an 
tico  amico, e  compare . 

A.  O  compare  uo  fiate  il  ben  trouato,e  non  mi  fo 
teua  dare  inan^i . 
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SCENA  SETTIMA. 


FILIPPO  SIFONE  ET 
A  L  B  E  À  T  O. 

F.  Come  lo  comanda  frateimo .  Siati  nei  pa^~ 
ì  ha  tu  eommejfo  a  coloro  tu  che  roumin  quel 
muro * 

S,  Ho  eommejfo  cotejlo ,  e  ogni  altra  cofa  che  uo - 
glia  Alejfandro  nojlro,z?cbe  torni  utile  a  co - 
tejla  famiglia . 

F .  Eh  che  dianolo  d'utile  fa  loro  il  rouinar  un  ma 

roì 

S.  H aueua  una  giouane  di  quattro  giorni  di  par 
to  a  ufeir  fuori  a  l'aria  a  quejh  freddi i 

F.  Non  fi  poteua  copri con  panni ,  e  farla  paf 

far  di  qui  Jen^a  rouinar  le  mura  { 

S.  E  tu  non  te  ne  intendi  Jafciafar  a  chi  fa  Je- 
guitate compar  mioda  bene . 

F.  F ar  guaflare  a  bel  diletto  . 

S.  O  noi  jhamo  frefehi  fe  la  s'ha  a  guardare  in 
cento  mattoni ,  eunfacco  dicalcina  ja  feta¬ 
li  fare  fe  tu  non  la  uorrai  far  racconciare ,  i 
la  faro  racconciare  io .  Che  diteuoi  che  non 
ui  poteua  { 

A .  Dico  che  non  mi  poteua  dare  inauri  perfone  al 
lequaluo  hauejk  piu  caro  di  conferire  ma  mia 
nuoua  uentura  j  cheuoi  duoi.  ha  fanciulla 
de  l'oflejja  la  quale  il  uojlro  Federigo  ama  fe- 
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condo  che  m’ha  detto  Aleffandro  ,  quella  che 
noi  mettemo  oggi  in  ferban^a  nel  munifico 
delti  Angeli ,  e  mia  nipote ,  figliuola  di  ?4- 
golo  mio  fratello ,  e  di  quella  maionnabena 
a  chinoila  confegnamo  oggi ,  <&e  quella  la 
quale  fiumani  io  ui  difk  Filippo  che  ji  perfe 
nel  facco  d'Rmpoh . 

F.  Come  cofi  l'hauete  uot  riconofciuta  i 

A.  L a  madredi  lei  con  il  domandarle  di  cinta 

f affé  figliuola  ,  con  il  uederhcerte  margimdi 
fuoco  ;  dipoi  ce  n’ha  del  tutto  certificato  l'A~ 
quii  ano  che  l’ha  alleuata ,  co  dirci  doue  come 
equando  nel faccod’Rmpoliegli  la  predò  ,e 
il  nome  della  balia,e  certi  breui  e  in  fomma  con 
rincontri ueri fimi  ,e  certi fimi . 

S.  bx  corte fìa  uojlrx  de  l’ offerir  mi  oggi  nelli 
miei  trauagli queflo  aiuto  ha  gmato  a  noi,  e 
a  uoi,del  che  io  fento  doppio  contento ,  paren¬ 
domi  che  la  fortuna  ui  nidori,  di  quel  che  non 
ui  poteuo  rifiorar  io ,  g?  o  buon  prò j  ui  farcia 
compar  mio , 

A Ib.  Benutuenga. 

F.  p ro fitto, uedete  uoimeffer  Alberto  che  non  hi 

fogna  mai  perder  la  fferan^a  , 
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SCENA  ottava. 


ALESSANDRO  SI- 
MONE  ALBERTO. 

A.  I  faro  in  modo  che  ti  piacer* , 

S.  Beco  il  noftro  Alejfandro  horfu  aedi  che  barai 
anco  tu  de  penfieri.katu  condotta  la  donna 
dtcojla  ! 

Ale.  Mefjer  fi,  ne  fi  poteua  pigliar  modo  migliore  l 

S.  Chi  ne  dubita  . 

Ale .  Mio  padre  t  fon  mandato  a  uoi  amhafciadore 
da  Federigo  il  quale  e  qua  in  cafa  ,  ne  fi  ar~ 
nfiia  a  uemr a  parlarut,  uergognandofi  del 
fallo  fuo ,  zy  dubit  arlo  de  Vira  uoftra  zy  pre 
ga  z?  cofi  io  ui . 

S.  Alejfandro  non  piu  dt  a  Federigo  che  non  duhi 
ti  di  me  che  io  perdono  e  a  te,  e  a  lui ,  ben  ui  ri 
cordo  a  Vuno,e  a  l'altro  che  uot  fiate  boggimai 
huomini  fatti  ,etu  fei  padre  di  famiglia,  però 
ncordateui  di  chi  uoi  fitte,  zy  che  uoi  ui  haue 
te  a  rimanere  dalle  fanciulle^,  z?  guardar 
uà  da  difordintz y  dal  mandar  male, altrimenti 
io  uel  dicouo farete  male  a  uoi  (le fi,  che  a 
me  fatemi  il  peggio  che  uoi  potete i  baro  fem 
preda  uiuere. 

A/6.  B  fi  uorra  che  uoi  diate  moglie  a  cotejlo  altro, 
Zy  ghbarete  fermi*  tutti  a  duoi, 

$ i .  Vengati  partito, 

E  quale 
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JF.  E  quale  e  piu  bello  che  dargli  qui  la  nipote  di 
Alberto  l  [e  egli  fe  ne  contenta  però . 

A  Ih.  I  ne  fono  contente  fimo . 

S.  Sia  fatta. 

A/6.  Sia  fatta 3detla  dote  noi  ne  faren  d*accordo . 

S.  Che  dote to non  dotey  e  bajla  che  la  fanciulla 
glipiaccia  y  com'i  foche  la  gli  piace . 

Alb.  Ciò  chi  ho  ha  ejfer  fio  dopo  la  morte  mia  . 

S.  P enfiamo  al  uiuere  adeffo ,  e  buon  prò  ci  fac¬ 

cia. 

F.  Profitto . 

Alb.  E  anco  a  uoi  parenti  &  amici  ueri . 

Ale.  Mio  padre  chi  e  quefla  nipote  d’A  l  berto}chi  n'o 
la  conofeo* 

Si.  Si  fai  bene  ,tu  l’udir  ai  dire.  Andianne  in  cafa 

tua  Filippo  y  ch'io  uo  far  motto  prima  a  que¬ 
lla  nuora  che  io  ho  qui  ,baciare  il  nipotino ,  e 
dare  io  quefla  buona  nuoua  a  Federigo  .  Di 
poi  tutti  di  brigata  andremo  a  far  motto  a 
l'altra  inmumjleroy  &  ordina  tu  Filippo  che 
uo  che  ancora  flajera  fi  mandi  al  mumflerio 
per  leiy  e  per  la  madre  uenir  uorra  anco 
la  diuota  ,  cofi  uogliochect  uenga  Vofle,e 
l'offejfa  che' l'hanno  alleuata,z y  che  noi  faccia 
moquiin  cafa  tua  un  paio  di  no^e  magnifiche 
fecondo  il  grado  noflro  che  noi  multiamogli 
amiche  parenti,  e  parenti  de  parenti  perche  e 
e  non  bifogna  manco  haueniofi  a  a  far  a  un 
tratto  la  fefla  di  due  paia  di  no%*e  ,z?di  un 
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putto  ma  fino  ;  &■  uedi  Filippo  a  porre  i  peti 
fieri  da  parte,  &  cbenoi  attendiamo  a  far  qui 
tutto  quejlo  earnouale lieta  cera,  ebancbettoal 
la  Trancefe,zr  ehi  non  uuol  la  redita  la  rifu 
ti  ,ouediche  mi  fi  era  f cordato  ordina  che  fi  H 
uejlail  Crema  cafierequidellafuocera  d'&~ 
lejfandro,t&  tutti  quefli  altri  famigliaridi  c4- 
fa  e  lo  sfamila  fopra  tutto. 

I  ti  uo  dire  il  aero  Stmone,con  tanta  tua  nuoua 
liberalità, t  non  fofetudi  da  uero. 

D*i  uero  dich'io, perche  Filippo  oggidì  bifogna 
farcofi  chi  uuol  effer  ben  uòlUto .  Voi  altri  ffet 
tutori  rallegrateui  della  allegrerà  nojlra  e 
imparate  a  faperui  accomodare  al  temporale 
come  ho  imparato  io  in  mia  uecchiaia . 


IL  FINE. 
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